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EMINENTISS., E REVERENDISS.

PRINCIPE.

- :$ E. fi devono fecondare

*GoesF in terra, per quanto è

poſſibile, le difpofizioni del Cielo, giu

3l 2. fto

 

 



fto è , che quegli Eroi della nostra

Religione da Sua Divina . Maeſtà con

ſpezial privilegio follevati al godimen

to dell' eterna gloria , ottengano an

cora dagl'Uomini particolari onori. E

roe ſenza dubio fù S. Cataldo Vefco

vo di Taranto, onorato da Dio con

inmunerabili prodigj , doppo avere egli

coll' eroiche fue virtù la Chiefa Catto

fica illuftrata; Onde mi è paruto con

vehevole, che per accrefcere ad effo

quella venerazione ; che in terra gli è

dovuta, fi poneffe avanti gl'occhi d'o

gn'uno la ferie ammirabile delle chiarif.

fime fue geſta ; Il che mi fono ſtudiato

di fare con quella maggiore efattezza,

che anno permeffa le tenebre dell'anti

chità, ftimolato anche dal zelo di gio

vare a fedeli con propor loro un effem

pio di Santità perfetta da imitarfi. Qua

lunque però fiafi l'opera del mio debol

talento impiegata , il maggior preggio

* }: } · T :: O



lo riceverà dal nome gloriofo di s Vor

ftra Eminenza , fotto i di cui aufpicj

ragion volea , che alla publica luce la

prefente ftoria compariffe , giacche El

la fi degna di interestarfi con benignif.

fima protezione in tutto ciò, che con

cerne il decoro della mia perfona, ani

mandomi altresì con benigno affetto al

la prefente Opera: come quella, che ol

tre l’utile del proffimo, dovea riuſcire

di non poca gloria della noſtra Chie

fa; In argomento adunque della mia ri

conofcenza , fi compiaccia l' Eminen

za Voftra di accogliere il dono , che

con ogni offequio le offero , il qua

le à rifleſſo della materia , che contie

ne , non può non effere dalla fomma

pietà fua grandiſſimamente apprezza

to, mentre per riguardo della mia te

nue fatica à me non refta da ſperare

dall'Eminenza Voſtra, fe non un gene

rofo compatimento, il quale colla con

, tinua*



tinuazione delfuo fpecial Patrocinio im

plorando, profondamente m'inchino al

bacio della facra Porpora. Napoli ao.

Aprile 17 17.

Dell'Em. V. Reverendifs.

-
Iľmiliß. Devotiſ.Serv. Obligatif.

* - - -- - Cataldo Antonio Caffinelli.
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AL LETTORE.

**:P Olte fono le cagioni, che mi

LÉſ /pinfero con non poca fati

":::" ca à teffère il racconto del

(k*, la Vita, e Memorie del Glo

::ff?) rioſiſſimo S. Cataldo Vefco

ÈASK vo » e Protettore della no

* fira Città di Taranto; La

principale però fà l'avermi il Santo renduta

quaſi miracolo/amente la vita in una miagra

viſſima, e diſperata malatia , Jiccome offerve

raff nella narrazione da me fatta del facceſſo

dopo la ſèrie de Miracoli oprati, da Dioper in

terceſſione di questo Juo gran Servo , deſcritti

inſieme colle Traslazioni delle fue Reliquie ;

Onde la ragione d' Uomo , e la legge di Cri

fiano effiggeva da me gli atti di quella grati-

tudine, che la natura isteſſa commune Madre

bà innefata fin nelle fiere , le quali dimo

firan

 

 



frandest grate a foi Benefattori; fannº per
naturale instinto ciò , che noi far dobbiamo per

elezione. La Carità poi voleva, che io appa

gast il deſiderio uniforme de divori del Santo,

- à molti de quali perche manca l'intelligenza

ಸ್ತ್ರೀ: latina , non poteva effer » fè non

gratiſſimo , e profittevole , che io prendeff à

marrare le geſta di S. Cataldo nell'Italiana fa

vella, in cài per anche non erano fiate ſcrit

|- ?? colla diligenza convenevole . L'effettuare, e

ridurre à fine queß Opera era ben debito altre

sì di quella venerazione, che io profeſſò all'E

minentiffino Sig. Cardinale Franceſco Pigna

telli ; il quale tAnno 1683. eletto per nostro

degniſſimo Arciveſcovo, fi compiacque di darmi

in Roma an generofò eccitamento, acciò io vol

gefi il penfiere à difiendere efatta relazione de'

* Fatti del Santo nofiro Protettore , ed à questo

benignifimo impulſo dell Eminenza Sua fi ag

gianfero poi anche le replicate ifianze di mol

ti miei Concittadini ; Sicche io tratto dalla

försa di sì rilevanti motivi , mi pofi feria

mente à rivolgere quegli antichi , e moderni

Scrittori, che potevano fomministrarmi noti

: šie per una ſimile malagevole, e grave impre

fa; Debbe però confeſſare , che in gran parte
• ', ,', , , - 276;



ne bò ricavatë da M.S.S. Cºdici , che fi con

ervano nella celebre libraria Vallicellana de

PP. dell Oratorio di Roma, e da altri monu

menti participatimi da varj Letterati di gran

fima, e particolarmente dall'Abbate D. Pie

tro Pollidori, Giovane ornato di molta erudizio

me, e dottrina, oltre alla perizia , che bà di

più lingue ; Per fine le occaſioni , che io hò

avute di ſcorrere varj Paefi, non mi fono riu

fcite infruttuoſe, anzi giovevoli affai per pp

ter maggiormente illustrare, ed accreſcere que

Jio picciolo Volume. Rimane Jolo, che voi , be

nigno Lettore , al pari dell' affetto » che, conce

pirete verfo del Santo nel leggere queſti pochi

fogli , i quali contengono le di lui eroiche a

zioni, vogliate com altrettanto amore compa

tir me , quando v incontriate in cofa , che

non fodisfi il voſtro delicato genio, come fòvvente

forfe avverrà , čº in particolare ritrovanda

qualche errore nella perfetta , e purgata lin

gua Italiana, alla quale non hò troppo bada

to, per attendere con maggior accuratezza al

la fincerità della Storia, che bà ricercata mol

ta diligenza , attenzione , e fatiga. Averten

dovi inoltre , che alcuni errori delle fiampe

quaſi inevitabili , Jono emendati nel fine dell:
à b * Оре«.
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Opera, głaltri poi di minor rilieva fi fono la

fciati alla vostra cortefè avvedutezza. Dovete

dunque riflettere » che altro io nan hò intefò,

di fare a fe non accendere il vostro animo alla

divozione verfºsè Glorioſo Santo, affinche per

mezzo di Eſſa la abbiate Protettore nel Cie
|- *A 石 |- |

|

lo |- |- |- |- -- * * * · * * - ףיי;ריי :Y. -ea . |- ､ .") ･い ふ* -- " - "

|

|- |- z -
|- : * •, 4 * : |- - : |- |

- |- |- |- |- 4. - - - - - |- -, , |- - , - - |

4 - . . , , } - - * * , -- » - , , * • • <!-- & \, *** - 3 -*
|- |-

| 



-х г. С. А. Т. А f \o º Gºo štº º
- * * * - |- |- e : -- rv ۔هلمج **. ^ "", " : *、** ､て «* : - \

S｡い。 なぶ｡:､*､* 3､*､* = \o; ۲. . ․ . ․ . . ․ . (

º Degli Autori, i quali fanno menzione di

s S. Cataldo, e di quei, che fi citano a
* : nella preſente Opera: :::: ، هدرد

-نمءزجوه:نم::::*(?؟:ةيدنلههبهکتسایاهدنیارد

Adone Monaco.

S. Agoſtino.

Agoſtino Lubini. -

Alefandro ab Alefandro. . . . .

Alefandro Tomaſo Arcudi. . . . .

S. Ambrogio. , ** ::::::

Angeloog... ., ,

Angelo de Nuce. . . . . :i ;

Annali de quattro Maeſtri. . . .;

Antonio Galateo. . . . . . . . .

Antonio Regenvolfio. . . . . . .

Arnaldo Wione. . ,

Bartolomeo Morone Tarentino. . .

Berlingero Tarentino. . . . . . .

S. Bernardo. . . . . . . . , . ; : *

Biondo. . . . .

Bonaventura Morone Tarentino. . . .

Carlo da S. Paolo Abbate Fulienfe. »

Cataldo Antonio Resta Tarentino. . .
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Ferdinando Ughelli : * * * * |
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Filippo Ferrari. : ; . . . .
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Fizimone. . . . . . . ::: , : : : :

Franceſco Antonio. Andrada Tarentino.
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Francefco Haraldos “: “ ”” ”

Genebrardo. . . . . . * * *

Giacomo Jobbiano. . } /. r.a.: " ":"

Giacomo Antonio Ferrari.' a .**}

Gio: Battifta Nicolofio. باد. ، ) (

Giovanni Sertellio. '

Giovanni Giovane Tarentino: ******
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Giovanni Infantino. |- ફ્રી-ઈ',

Giovanni de Groffis. . .e so: g ... ::

Gio: Franceſco Abela. . . . . . . . ., , , ,

S. Girolamo.

Girolamo Marcianis, . ya sest.Si

Giuſto Lipfio. cosac?Å ortadgã

S. Gregorio Magno. sota: : : :

Guglielmo Gard. Sirleti. » ::: :

Janningi. - - ::::

Lionardo Arelli. . ::: : „...snit...";
Leone Oftienfe.ｰ * : : - - |

Lorenzo Beyerlinck... . .,:;:44 > c ay::

Luca Wadingo. . . . ::::::::: ca.wa't
| 2
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Lucio Cardami. .8:' )്

Luigi Tafelli. : ;

Magnefio. : : : : : : - kiel rii

Michele Monaco. - ſiin. , ; ::::: ; ; .

Martirologio Cartufiano, : : „- , :

Martirologio di Felici. , -, .

Martirologio del Galefini- , , , ,

Martirologio Salisburienfe.: ; g. :)

Nicolò de Nigris, , , , , , , i city

Orazio Flacco. ､ 」･「 ､“2ッo;)

S. Paolino. : ; , . . . . . . . )

Paolo Merula. i 2 voiſ)
4.

Paolo Reggio. ്: - 1: '0:)
| 2

-cs") Pau

 

 



- Paufania, ...ο: Η πτ. - |

* Pietro Galatinợ. . . : ; .

Pietro Galefini. . . . . . . . . . . . .
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Del tempo, nel quale fioriſe S. Catalio. pagة م
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$ $ ها.دنناد ്. - s seº

Della Patria, e Genitori di S. Cataldo, e der

Prodigj occorfi nella di lui nastita. 1 8
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fezzjonatº nelle feiensē ; le inſegnava al
d. 2žویسراف{ابد.altri...

. " C A P. V. .

.I „{ () ‘I’ I ‘l A. O 3 CH

Torna alla Patria, ove converte alla Fede mol

ti Idolatri. Ritorna in Lefinoria, vi fabrica

ana Chieſa in onore di Maria Vergine, eri

fuſcita un mofo. * * * * 29

A С A * : P. : VI.

Maojono i Genitori di Cataldo, Egli fi ordinä

Sacerdote , čº Iddio l'illuſtra con miracoli.

In Lefinoria fabrica un'altra Chiefa, ed oc

corre un'altro Miracolo, 3 I
t x * ... ---- » ' . * ...: , { wwてで

* ", , , , , , - ) , ' *: , , , , :) も . * \,^{ ؟.․ونأل ..

- - - -

2 а с А Р. vш. "

Il Santo viens riputato: Mago , e d’ordine del

Rè è preſo, 62 posto in prigione, - |- 44

* : C A P VIII. , ,

Si mostra ehi foſſe il Rè, il quale ordinò, che

S. Cataldo foſſe carcerato. . . . 36

CAP.
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In pena della carcerazione di S. Cataldo, il Da

º ca Meltride improvifamente è caffigato con

- la morte, e il Rè viene atterrito con /pa

ventofa viſione, si : : : , , 39
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Del tempo, nel quale foriſe S.Cataldo.

TE}=$# Ela verità delle cofè difficilmente s'arriva à
###@: comprendere nel tempo medefimo, ch'elle

ŽŇNFAG no fuccedono, non v'è dubbio,che con diffi

coltà affài maggiore conoſcer potraffi, quan

do il corfo degli Anni hà tolto dal Mondo

quegli Ulomini, che potevano farne teſtimo

nianza di vifta, e la trafcuraggine loro hà defraudato noi

delle notizie, che à poſteri tramandar dovevano, diſavven

tura», che hàfpenta la ricordanza delle azioni glorioſè non

fºlo di perſone private, mà di perſonaggi, ed Eroi eziandio
di prima sfera . . а Non
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Non è andata immune da tal diſgrazia fa nostra

Città di Taranto , mentre non folo hà quaſi affàtto per

dute le memorie de fuoi più prodi, e celebri Cittadini,

mà quel che è più , quella ancora del ſuo ſpiritual Pa

dre , infigne Benefattore , e perpetuo difenfore S. CA

TALDO; Onde mancano non meno le notizie più di

finte delle fue glorioſe, ed Eroiche gesta, che le altre,

le quali immediatamente al medefimo appartengono;

trovandofi ciò che fece sì ofčúramente deſcritto , che

non pure le Opere ifteffè di lui, mà eziandio il tempo

in cui fiorì, non ci è rimaſto noto abaftanza . Effendo

per tanto la cognizione di queſto, come la bafe , ed il

fondamento di tutto il refto della fua vita , che abbia

mo intrapreſa à fcrivere, perciò colla maggior diligenza,

e studio poffibile ci forzeremo trà tante tenebre di rin

tracciare quel lume , che poffa additarci il vero , fup

plendo con ragioni , ed argomenti alla mancanza delle

antiche memorie , gli avanzi delle quali faranno da noi

con pari fincerità, ed accuratezza riferiti , e ponderati.

In primo luogo adunque Ferdinando Dempſtero

( a ) affèrma, che S.Cataldo nafceffè nel quarto fecolo

della Chiefa, e foffe educato nel Monastero di S.Filano,

e moriffè nell'anno 361., ma fomigliante opinione, tanto

è lontana dal verifimile, quanto ſi ribatte evidentemen

te col racconto di lui medefimo, che l'hà tenuta, poiche

fè S.Cataldo morì, fecondo che egli affèriſce nell'anno

36 I. in qual maniera mai potè effèr educato nel Mo

naftero fudetto, efſèndo viffuto S.Filano , che ne fù il

fondatore, (come fi può vedere nel Cancerario , ed ap

preſſò Gio: Colgano) ( b ) folamente nel fettimo fecolo;
2łI) Zl

( a ) In Rapſod.Hist.num.27s. - - -

( b ) tom, i.de SS.lbernia in not.ad aff, S. Filani menſe Februarii.
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anzi ſcrive egli medeſimo , che questo Santo Veſcovo

arrivò ancora à toccare l'ottavo: Floruit ( dice) anno

7o3. ( c ) -

Affải meno pare, che fi dilunghi dal vero l'accen

nato Giovanni Colgano , ( d ) il quale nell' appendi

ce alla vita del noſtro Santo , appoggiato alla autorità

di una certa ſtoria di San Mocuda, in cui fi dice aver

queſti dato príncipio alla famoſa Città di Leſmoria , e

dal leggere, che S. Cataldo nella Città stestà studiò , ed

inſegnò publicamente le fcienze , ragionevolmente rica

va , che efèndo viſſuto S. Mocuda fudetto folamente

nel fettimo ſecolo, il noſtro Santo confeguentemente

non potè fiorire , che dopo lui . Con tutto ciò quanto

cammina bene la deduzione , altrettanto viene comu

nemente riputato per poco ſtabile il ſuppoſto đi quella

vita di San Mocuda, da cui effå naſce . Noi non vo

gliamo metterci in pena di addurre tutte le ragioni,

le quali la ponno fare apparire fenza fondamento, con

tenti folamente d'aver in effa offèrvate più cofè , non

folo, non conformi , mà poſitivamente contrarie à ciò,

che fi rifèriste nelle altre vite, le quali apprestò gli E

ruditi, e critici hanno credito di più fincere. Come ap

punto parlandofi del luogo, che fù donato allo fteffò

Santo, e dove fù poi fabricato il fuo Monaſtero doppo

la narrazione di un miracolo oprato da Dio per i me

riti del medefimo S. Mocuda , fi legge nelle vite fudet

te più veridiche (e): Cumftir ergò Deum laudantibus in

Samftis fuis ad locum eis concefjum filicet Lefinorium

nomine pervenerunt , cellulas contemplationi aptas con

fruxerunt. Il qual modo di parlare ſenza aggiungere

A 2 altro

( c ) Dempfer in Hiftor.not.nu. Ioo3.

( d ) In not.SS. Ibern.tom. I.menfe Martij, |

(e) la vita Syncer.S. Mocudae Epifcopi. - .*
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altro in apprefſò , non pare veramente , che indichi

fondazione di Città , che aveffè da fervire per com

mercio de fecolari, mà bensì d'Eremo, che fèqueſtraf

fe i contemplativi dal rimanente degli Ulomini.

In oltre il dirfi da quello Scrittore già accennato

per foſpetto , che il Santo diede il nome al luogo,

quando fi portò ad abitarlo, non concorda col rappor

tato Teſto fincero dell'altra vita, da cui appariſce, che

tal denominazione di Lefmoria foſfè già nel luogo pri

ma, che S.Mocuda vi poneffè la fua flanza . Di più

nelle narrazioni fincere della vita del Santo fi trova,

che il luogo gli foffe donato dal Rè, laddove in quel

la da noi rifiutata leggefi fatta la donazione dal Duca

di Defi.

Mà quello che più d'ogn'altro maniféſtamente con

vince d'errore l'Autore di quella vita , ſi è l'effère in

dubitato prestò tutti , che la Città di Lefmoria lon

ghiffimo tempo avanti era ftata fondata , come evi

dentemente fi ricava , e cofta dalle deſcrizioni antiche

delle Provincie, fotto l'Imperio Romano, e da molti

altri libri, che anno parlato della fua antichità , per

tralafciare di dire, che Pietro Lombardo (f), e Gia

como Jobio (g ) la moſtrano fin dal principio del fe

fto Secolo celebre per gli ſtudii , e buone arti , che vi

s'inſegnavano, anzi ella eflèr ſtata antichiffima altri Scrit

tori d'Ibernia l'affermano , da quali altresì fi riferiſce,

che effèndofi ricoverato in effà il detto S. Mocuda , ella

meritò d'averlo per fuo primo Veſcovo , il che viene

ancora confermato dall'Vffèrio (b) nel fuo Indice Cronolo

gico fotto l'anno 633. , per le quali , ed altre ragioni

ՁVCՈ

( f ) In Comment.de Iber. Infula M.S.S.in Biblioteca Vallicellana.

( g ) In lib.de Apostolat.S. Patritij apud Ibernos

( h ) In Indice Cronolog.ſub anno 633
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avendo il Papebrochio, i Bollandiani ( i ) , ed altri te

nuto per poco veridica quella vita , tutto ciò , che da

effà dedurre fi pretende in ordine al noſtro Santo,

evidentemente fi riconofce , aver poco , ò nium fon

damento : Interim (dicono effi ) vellemus hanc vitam

à Lečioribus cum aliqua diſcretione fifcipi , utpotè non

à coævis fcriptoribus confcriptam, ở aučiam, hinc indè

miraculis traduċtis, e poco dopo parlando parimente

della medefima: Quare č/i plura contineat, quam prior

epitome , quæ mereantur baberi fis/pečia , eam quoque

bic Damus ?&c.

Molto più strano però ragionevolmente ci raffëm

bra ciò che affèrifce Bartolomeo Morone ( k ) Autore

per altro di molto credito appreſſò de' Tarentini , che

fcriffè la vita del noſtro Santo l'anno 16 I 4. in lingua la

tina in Roma , ſeguitato poi da altri moderni, da Fer

dinando Ughelli nella fua Italia Sacra ( l ), e prima del

fudetto Morone , Giovanni Giovane nelle fue Antichità

Tarentine ( m ) , i quali parlando del tempo , in cui

fiorifè il noſtro Santo , atteſtano che fù nel fecondo

fecolo della Chiefà , ò poco avanti la morte di Traja

no, la quale accadde fècondo il Cardinale Baronio ne

fuoi Annali Eccleſiaſtici l'anno di Crifio 1 19. ( n ) , ờ

pure regnando Adriano Imperatore , che fecondo Dio

ne ( v ) tenne l'Imperio dopo il fudetto per lo ſpazio di

anni venti, & undici mefi , cioè fino all'anno di no

ftra falute 14.o., e fotto Aniceto Papa, e martire ; co

me ſcrive Bonaventura Morone nelle fue Cataldiadi.

Nè

( i ) Tom.3.Ačt.SS. Maij edit.Auterp-pag.37$.

(k ( In vita lat.S.Cataldi in principio.

( 1 ) Tom.9 in Catalog. Epifcop.& Archiep.Tarent.

( m ) lib.8. cap.7.

( n ) Tom.2 Ann.Eccle/anno ultimo Traiani,

(o) hi vit.Adriani Imper
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Nè ſtimaſi qui neceffàrio il confutare lo sbaglio

preſo da fopradetti Autori con feguitare il Baronio nel

l'affègnare gl'anni della morte tanto di Traiano, che del

fuo fucceföre Adriano , effendo fecondo la più effåtta

cronologia degli anni confolari, feguita quella di Traja

no non già come effi dicono nell'anno 1 19. di noſtra

fälvezza, mà bensì nel 1 17., e quella di Adriano à 19.

Luglio del 138. due anni prima dell'anno 14o. da effi

affegnato: giacche confiftendo tutta la diffèrenza della

vera Epoca in un femplice biennio, non viene perciò à

portare variazione notabile al loro fentimento, quale è

come fi è detto, che il Santo fioriffè nel fecondo fecos

lo à tempi pur anco di Aniceto Papa, che come affin

to al Pontificato l'anno dell'Impero d'Antonino il Pio,

e di Criſto 157. viene perciò à cader ancor effò nel me

defimo fecolo fecondo. -

Ora la più vera trà tutte queſte opinioni giudi

chiamo quella, che ſtabilifce effèr fiorito S.Cataldo non

nel fecondo, mà nel festo fecolo della noſtra falute, e

di tal fentimento è stato Lionardo Arelli (p), che rac

colfe la vita , e le azioni del noſtro Santo con quelle

di altri Santi del Regno da più finceri , ed antichi mo

numenti , che fi confèrvano nelle Chiefe, ove erano fio

riti, ò venerati, com'ei medefimo atteſta nella prefazio

ne , che ſcriffe à Bertrando Arciveſcovo di Brindificir

ca gli anni di Crifto 133o., ove affėrifče, che S. Cataldo

vivefſė intorno all'anno 54o. , ſecondo le antiche me

morie della fua Chiefa Tarentina.

La medeſima fentenza tiene pure Aleffảndro ab

Alexandro (q), che viffè nell'anno 148o., allorche trat

tando

(Ρ) li:Prajá vit. s. cataldi Bertrand. Archiepiſ: Brundidi

7"ĉ(I • • -

( q ) Alewab Alea.lib.3.Genial dierum cap.1$.
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tando delle Profezie del noſtro Santo, e dell'Invenzio

ne, di che parleremo à fuo luogo, che avvenne l'anno

1492., avvertì effèr queſta fucceduta mill'anni in circa,

da che viffè il Santo, e fù Veſcovo di Taranto ; Il che

viene appunto à cadere nel feſto fecolo , come dicem

mo; E finalmente vien feguitata queſta fteffå opinione

da tutti quei ſcrittori , i quali anno afferito , che S.

Cataldo venuto in Italia, per qualche tempo conduſ

fe vita Eremitica con S. Barfanofrio, le reliquie del qua

le ora ripofano nella Citrà d’Oyra fuffraganea della no

fra Chiefå Metropolitana, poiche dicendo effi, che que

fto Santo foffè fotto Giustiniano, il quale tenne l'Impe

ro nel Sefto fecolo, ne viene in confeguenza , che S.

Cataldo, il quale conviffè col medefimo , fioriffè anco

ra nel tempo fteffò. ( r )

Sò bene , che trà gli antichi Monumenti M. SS. ,

che trattano del noſtro Santo, uno ne rapportano Da

niele Papebrocchio, e Gio: Eſchenio , nel quale fi hà,

che S.Cataldo venne à Taranto tempore Anaceti Papæ,

che fedeva appunto nella Cattedra di S. Pietro nel fe

condo fecolo , cioè l'anno 16.o. , e sù queſto probabil

mente fi fono appoggiati coloro, i quali con Bonaven

tura Morone anno feritto, che in tal tempo il Santo

fiorì, mà sò ancora l'abbaglio preſo dagli Amanuenfi, e

traſcrittori del Monumento fuddetto , giacche il preno

minato Arelli, che centinaja d'anni prima , e il vidde,

e con maggior diligenza dopo averlo bene intefo, il tra

fcriffè, e l'erudito noſtro Franceſco-Antonio Andrada,

che fù contemporaneo di Bartolomeo Morone, non lef

fero Anaceti , ò pure Aniceti , mà Agapeti , il quale

Agapeto refè la Chiefå nell'anno y 3y., e r 36., del qua

le errore avvedutoſi finalmente l’Amanuenfe de Bollan

diani,

(r) Bar.in martyr.die i 1.Aprilis.

-
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diani, che ne fè copia , il correffe nel margine , e fo

ftituì in vece dell'anno CLVI. l'anno DLXV. , e ben

che in tai guifà non evitaffè per ogni parte l'errore,

emendò ad ogni modo il più rilevante, poiche fe non

colpì il fegno circa l'anno, in cui fiorì Agapeto , che

non fù il y6f . , mà il 5 35. , e 5 36., non fè ne allon

tanò nondimeno, notando il fecolo.

Ne mancano argomenti, e ragioni così per ftabi

lire meglio la noſtra fèntenza, come per ribattere quaſi

con evidenza l’oppoſta. In primo luogo in tutte le an

tiche memorie, che fi confèrvano nella noſtra Chieſa di

Taranto, e fono rapportate dal Giovane , Arelli , An

drada , Bollandiani , Ferraria , & in altri antichiffimi

M.SS.Si legge , che S. Cataldo prima di portarfi à Ta

ranto fàceffè il Pellegrinaggio di Geruſalemme , e che

quivi viſitò il Sepolcro di Criſto Redentore, e tutti gl’al

tri luoghi Santi, ne quali furono operati i miſteri della

nostra falute, come pure tutti quei Santi luoghi, che

erano ftati frequentati in vita dalla gran Madre di Dio;

Or al modo , in cui fi trovarono nel fecondo fecolo

quelle Sante memorie, non fi confà punto la maniera, con

cui fi racconta ne fuoi atti, che S.Cataldo le venerò, giàc

che trà l'altre cofe , parlandoſi della fomma pietà, colla

quale ei viſitò il Santo Sepolcro , ſi dice: (/). Sepul

cbrum Domini introivit, illudque labiir cordis, & corpo

ris fuit devotiſſimè oſculatus.

Non v'hà , chi ponga in dubbio, che quei Sacri

monumenti della noſtra Redenzione fin da principj del

la Chiefà naſcente , non foffèro riveriti , e frequentati

da fedeli con tutto l'ardore della divozione; Si sà pe

rò dall'altra parte , che queſto medeſimo diede tanto

|- - - 1ՈՇա

(f) Apud Bollandian. Tom. 2. Aőf. 55. Maii Io, ở apud alior.
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negli occhi di quelli, che la perfeguitavano, e fi erano

pofti in cuore di diſtruggerla, ed annientarla, che l'Im

peradore Adriano , il quale imperò , come fi è detto

( fecondo Dione) dall'anno di Criſto I 19. fino all'anno

139: Exiſtimans , ( ficome ſcrive S. Paolino , ( t ) che

viffè circa l'anno 41o. nella lettera a Severo : ) Se fi

dem Chriſtianam loci injuria perempturum , in loco paf

fionis fimulacrum Jovis confécravit , ở Bethleem Adonis

fano profanata efi , ut quaſi radix , ở fundamentum

Ecclefie tolleret; fi in iis locis Idola collocarentur, in quibus

Chriſtus matus eſt, ut pateretur,pafus eſt, ut refurgeret, re

furrexit, ut judicaret. L’ifteffò confèrma S.Girolamo , ( u )

aggiungendo di più fino à che tempo duraffe queſt'ingiuria

fatta dal ſacrilego Principe à Sacri Luoghi dicendo: Ab

Hadriani temporibus esfue ad Imperium Confiantini per

annos circiter centum oĉfoginta in loco referrestionis fi

mulacrum Jovis; In Crucis rupe, fistua marmorea Ve

meris à Gentilibus pofita efi, ở colebatur, exiſtimanti

bus perfecutionis Authoribus , quod tollerent nobis fidem

refurreċtionis, ở Crucis, fi loca Samčie Idola polluerent.

Bethleem nunc moſtram , ở Augustiffimum Orbis locum,

de quo Pſalmiſta camit : Veritas de terra orta efi , ở

lucus inumbrabat Thamuz, idefi Adonidis , ở in fpecu,

zubi Chriſtus vagiit, parvulus Amafur Veneris plangeba

tur. Della medefima profanazione de Santi luoghi få

anche menzione S. Ambrogio ( x ) Autore dello fteffò

fecolo, come altresì Severo Sulpizio (y), che fiorì nel

feguente, e Teodoreto (z ) per tralafciarne altri molti.

Mà

t) Ep. x1. ad Sever.

u ) S.Gir. In Epist. 13. -

x ) S. Ambrog.in Pſalm. 43.

y ) Severfulpit.lib.2. Hiftor. Suar.
Z

(

(

{
(z ) Teodor.Hiſtor. Eccle/fa/tic.lib. I.cap. 18.
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Mà perche taľ uno non s'imagini , che la profa

nazione accennata poteffè effèr di maniera , che ciò

non oftante aftraendo dal profano intrufoui , i fedeli

poteffèro venerare il Sacro, che vi era, non iffimo fuor

di propoſito il riferire ciò che racconta Sozomeno ( a )

în congiontura , che tratta delle diligenze ufate da

Sant’Elena Madre del Gran Coſtantino per rinvenire

Îa Santa Croce , ed il Santo Sepolcro del noſtro Re

dentore : Verum (dice) nequè Divinum Domini Se

pulcbrum tầm facilè repertu erat. Nam veteres Genti

ler, qui Eccleſiam perſecuti fuerant , quoniam Chriſtia

znam Religionem recens jam ortam concidere , comprime

reque omnibus opibus , viribuſque laborabant ; Idcircò

eum locum ingenti aggere fuprà injesto obruerunt, in

que maiorem altitudinem, uti etiam nunc apparet, ere

acerunt. Quin etiam teniverfo loco, tiem Sepulcbri undà

Chriſtus refurrexit, tìm Calvariæ muro undiquè cir

cumdato, eum prò arbitratu ormare cæperunt; Nàm tri

mùm fiernunt lapidibus , deindè famum Veneris fuprà.

extruunt; Poffremà fimulacrum in eo confituunt , ad

eum famè finem , ut , & qui Chriſtum in eo adorarent,

Venerem viderentur colere , č temporis diuturnitate,

. . . . . cum bomines eum locum venerarentur , veni

rent in oblivionem ; quippè cum Chriſtiani , nequè eò

tuti ipſi accedere poffent , nequè alij indicare auderent,

èd contrà omnibus prò certo confirmaretur in eo loco,

nihil aliud effe præter fanum Gentilium , ở Veneris

fiatuam : Così Sozomeno, il quale foggiunge quanta

fatiga, e quanta cura biſognò, che adoperaffè S.Elena

per rinvenire i Santiffimi Monumenti dall'Empietà , e

lunghezza del tempo fepolti. |

Ne

(a) Sozom.lib.z.cap. 1. Hiſtor. Eccleſ:

|

*
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Ne ofta à quanto fin quì abbiamo detto dell'im

poſſibilità d'effêre stato nel ſecondo ſecolo viſitato il S.

Sepolcro, ciò che narra nella ſua storia Eufebio, Cefa

rienfè lib. 6. cap. xl. riferendo , qualmente S. Aleffảndro,

che pur viveva nel fine đi quel fecolo, fi portaffè à

Geruſalemme per vifitarvi i fanti luoghi, e che lo ſtef

fò pure faceffero molti altri Vefčovi fuoi contempora

nei. Avvenga che poteva bensì da i fedeli venerarſi à

quei tempi colla loro viſita la fantità di quei luoghi,

mà non già venerarvi con baci il Santo Sepolcro. Men

tre queſto al riferire dello fteffò Euſebio fù folo con

grandiffima difficoltà nel , quarto fecolo da S. Elena ri

trovato. Or dicendoſi negli atti del noſtro Santo , che

egli non folo viſitò i Santi luoghi, mà di più, che egli

entraffè nel Santo Sepolcro, e che : illud labijr cordir,

ở corporis fuit devotiſſimè offulatus ; Chiaro perciò ap

pare , che non poffa effèr ſeguito ciò nel fecondo fè

colo, come per altro anno improbabilmente creduto gli

ſopracitati Autori .

E' chiaro in oltre, che l'Ibernia prima del quinto

fecolo non fù convertita alla fede , eflèndo ftato il pri

mo , che l'illustraffè colla Evangelica luce S. Patrizio,

chiamato per queſto communemente l'Apoſtolo dell'I

bernia, come eruditamente provano Jocellino, ( b ) Jo

bio, ( c ) Pietro (d) Lombardo nel fuo dottiffimo Com

mentario dell’Ibernia , che confèrvaſi mano ſcritto nella

celebre Biblioteca Vallicellana di Roma de PP, dell' O

ratorio, ed altri, rendendone di ciò piena teſtimonian

za la Chieſa nel fuo Martirologio Romano con ,。

- В 2. - - 1TC ,

( b ) Jocell. In vita S.Patritij

(c) Job.de Apoſtolat.S.Patritij apud Hibern. -

( d ) Pietr. Lombard.de Hiber.Infula MSS.in Bibliotec.Vallicell Roman
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fie parole (e) : La Hibernia matalir Samsti Patri

tij Epifcopi , ở Confeſſoris , qui primus ibidem Chri

fium Evangelizavit, & maximis miraculis , ở virtuti

bus claruit . Ora effendo per altro manifesto da gli at

ti di S. Cataldo, che quando queſti nacque in Ibernia,

come diraffi nel feguente capo , ella era di già con

vertita , mentre i di lui Genitori furono pijffimi Cri

ftiani , da quali fù egli educato nell’efèrcizio di tutte

le virtù ; Anzi coſta di più, che talmente fioriva allo

ra nella fteffà Iſola la noſtra fede, che il medeſimo San

to potè fodisfare alla fomma pietà fua , edificando alla

Beatiffima Vergine Madre di Dio pubbliche Chiefè. Nel

l'ultima fabbrica delle quali per virtù Divina egli fteffò

operò, come vedremo, così ftupendi miracoli , che la

fàma di effi moffè l'animo del Rè ad offerirgli la Di

gnità Veſcovale , la qual Dignità fù da S. Patrizio la

prima volta nell' Ibernia introdotta coll' erezzione de'

Veſcovadi, come è certiffimo ; Da tutto ciò dunque

neceffàriamente fi deduce, che non già nel fecondo fe- .

colo , mà bensì doppo il quinto S. Cataldo viveffè.

Abbiamo anche dagli antichi monumenti della nos

fra Chiefa Tarentina il comando fatto da S. Cataldo ał

fuo Clero, che in effà alternativamente fi cantaffèro i

Salmi , ed’Inni , la qual maniera di dar lode à Dio,

quantunque nelle Chiefe Orientali foffè antichiffima,

nell'Occidentali però l'introduzione di lei comunemente

è attribuita à S. Ambrogio , che fiorì nel quarto fe

colo, Il che parimente viene confermato dagli Scritto

ri di quel tempo, ed in particolare da S. Agoſtino; (f)

come teſtimonio di veduta con queste parole, : Tunc

Pſalmi

( e ) Martyr.Romfub die 17.menf.Martij.

( f ) S. Agoff.lib. 9.Confeſsap.7.
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Pſalmi, ở Hymni, ut canerentur fecundùm morem O

rientalium partium , ne Populus macroris tedio contabe

feret, institutum eſt , & eæ illo in bodiernum diem re

tentum eſt, multir jàm, ac penè omnibus gregibus, ở

per caeteras Orbis parter imitantibus : Onde doven

dofi dire, che il nostro Santo apprendeſfè sì lodevol ri

to ò da S. Ambrogio medefimo, ò pure da altri, che dal

lo fteffò l'aveano imparato, per neceſſità conviene da ciờ

inferire, che non prima di S.Ambrogio, ma doppo viveffè

il noftro Santo. -

Nè pure fi confànno col fecondo fecolo , in cui fi

pretende, ch’egli fioriffè, molte altre cofe, che ne fuoi

Atti fi riferiſcono , come quella, ch’ei in Taranto ve

niffè accolto da tutto il Popolo, e pubblici Magiſtrati

con ſpezial dimoſtrazione di ſtima , e l'altra , ch'ei vi

erigefè pubbliche Chiefe :: Imperocchè cọme mai potè

ciò accadere in quel fecolo, in cui gagliardamente in

fieriva la perfecuzione di Marco Aurelio , già fècondo

il Padre dell’ Eccleſiafliche ftorie (g ) incominciata fin

dall'anno 169. à cagione della guerra Marcomaunica

da lui intrapreſà? Si penferà forfè ch'efënte andaffè dal

rigore di quella la noſtra Italia , ò almeno qualch'una

delle fue Provincie ? Mà à ciò s’oppongono le ftorie,

ed univerſali, e particolari, e fpecialmente quelle deſ

le Chiefe del nostro Regno; E quando bene alcun luo

go aveffè potuto godere fimile vantaggio , non fi do

verebbe ragionevolmente credere ciò della noſtra Città,

ch'era propria fede Pretoriana, come da Tito Livio, e

Giufto Lipfio ( b ) fi raccoglie, e fù tale almeno fino al

tempo di Claudio Imperadore, che regnò fino all'anno 269.

S'aggiunge à queſto l'antica Inſcrizione rapporta

{å

( g ) Baron.tom.2.Annal.Eccleſia/t.anno 169.nu. 1.

( h ) Lipſlib.4-Commin Annalib,Cornei:Tacit.
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ta dal nostro, Andrada , ( i ) e circa queſto medeſimo

tempo, dalla noſtra fteffa Città di Taranto pofta per

memoria, di Q. Lucio Blefò Pretore di Taranto, il qua

le fecondo la medeſima, morì ſotto il Confolato di Ma

criano, e Paterno ; Inſcrizzione affåtto Gentile , come

lo dimoſtrano le fue proprie prime parole : DIS MA

NIBUS, E che getta à terra la fuppofta totale converſio

ne, che fi pretende fatta molto prima dal noſtro San

to di tutta la Città, e Popolo, e ci dà a divedere chia

ramente , che le grandi accoglienze fattegli al fuo pri

mo ingreſſo da Tarentini , tutti non ponno convenire

nè al ſecondo , nè al terzo fecolo della Chiefa , mà sì

bene ai poſteriori , ai quali più propriamente riferir fi

dee, ciò che narrano gli Atti del Santo intorno all'ac

cennato ricevimento, quale non folamente finì di ridur

re la Città alla vera fede, mà convertì (come diraffi)

molti luoghi della Provincia , di modo che non tanto

fù ammirabile il Zelo del Santo, in erigere nuove Chie

fè per tutto , quanto in arricchirle con groffè donazio

ni fatte a fua venerazione da varj Fedeli di rendite, e

di tenute , per le quali fi rende pur anco in oggi cele

bre la noſtra Città. -

Per ultima riprova , che nel fecondo , ò terzo fè

colo non potè S. Cataldo nè portarfi in Taranto, nè ef.

fervi ricevuto in quella guifà, che fi è accennata, e che

riferiremo più diffuſamente à fuo luogo, gioverà il ri

flettere , che in detti fecoli giaceva , tutta via involta

frà le tenebre del Gentilefmo la Città fteffà, come ap

pariſce da due monete , che abbiamo di器 tempi,

( l) nella prima delle quali da un lato è l'effigie d'Au

reliano Imperadore con la feguente Inſcrizione.

IMP.

( i ) Fran.Andrad,pag.19.monet.Antiq.Tarent.

(1) Apud Andrad pag.4$.
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IMP. CÆS. L. AVR. GOTHO. "

IMPERATORI CÆSARI LvCIO AVRELIANO

GOTHICO. . . *} ~;

S. T. *

SENATVS TARENTINVS.

Dall’altro lato Nettuno con un Tridente in ma

no in atto di comandare al mare, fopra di cui ſiede, cire

condato da queste parole. -

SERVATORI VRB.

SERVATORI VRBIS.

Nella feconda moneta è rapprefëntato da una par

te l'Imperadore Caro con queſte Parole.

IMP. CÆS. M. A. CARO.

IMPERATORI CÆSARI MARCO AVRELIO

CARO.

E dall’altra Tarante figlio di Nettuno, e della Nin

fa Indigene à Cavallo d’un Delfino , che guizza nel

mare con tale Infcrizione.

EX V. S. P. Q._T.

Ex voTO SENATvs POPVLVSQVE

TARENTINVS. Р

Cr
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Per maggior intelligenza delle quali monete è da

faperfi, che i fudetti Nettuno, e Tarante furono Deità

de Tarentini con particolare fuperftizione ađorate , alle

quali perciò dedicarono nella loro Città Altari, e Tem

pj tenendo il primo , come ſpeziale Protettore ; Onde

Orazio Flacco ( m ) introduce à parlare Archita Taren

tino in queſta maniera.

.... Multaque merces,

[Indè poteft, tibi defluat æquo

- Ab Jove, Neptunoque Sacri Cuſtode Tarenti.

E non - avendo : in minór venerazione - il fècondo,

cioè Tarante creduto da effi figlio di Nettuno , e del

la Ninfa Indigene , dal quale ficome riconoſcevano al

tresì la loro Origine, così, al fiume, ed alla Città iſtef

fà ne appropriarono il nome , di che parlando Pauſa

nia dice : ( n ) Taranta, quidam Neptuni , ở Indigenæ

filium fuiffè creditur ab eo momen impoſitum ; & Urbi,

ċ flumini , eodem quippè fluvius, , : quo Urbis nomine

vocatur Taras ; Il che parimente affèrifĉe Stefano nel

fuo libro de Urbibus , ( o ) nè con minor eleganza in

conferma di queſto cantò coluí : " " '

(p) . . . . . . . . . Sub Ethre beato ;

Mænia prima Tarar condit, confiruĉfa Phalantur

Auget cum fociis, Urbemque Laconibus implet,

Iltque per ætates ; & fecla labantia fèmper

Incre/cat, felix fatis, & adauĉfa Triumphis,

Æternum cum&tis maneat celeberrima , Patrer

Neptuno tutanda ferunt, manet omnibus idem

Re
سگا

( m ) Lib. I.earm.od.2 8.de mor.Archyt.Tarent.

( n ) Pauſan.in Phocid.

( o ) Steph.in lib.de Ulrbib.

( p ) Erymn.de Urbib. Magnæ Græciæ.
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Religionis bonos, Templifque , Ari/que, parentant

Illis pro meritis , ifti pro munere cure.

Da quanto fin hora fi è detto , à baftanza fi rende

chiaro per fodiffime ragioni, & argomenti, che S. Ca

taldo non fioriffè di modo alcuno nel fècondo fecolo

della Chiefà, come fenza fondamento , mà di loro ca

priccio afferiſcono i predetti Autori , mà bensì nel fè

colo feſto in tempo del Ponteficato di Agapeto, ò Aga

pito , fecondo che viene indicato dagli antichi monu

menti da noi ſopra addotti, ed in queſto capo illuftra

ti, e confermati; Aggiungo per ultimo quel che affèr

ma Antonio Caracciolo tanto benemerito delle ; Sacre

Antichità di Napoli, nella Nomenclatura, che fà ai Cro

nologi antichi date alle: ftampe l’anno 1626. in Napoli

fotto il titolo: S. Cataldur Epifcopus Tarentinus : Viacie

S. Cataldur non anno Chriſti i ro. ut Juvenis opinatur

in præfatione ad hiſtoriam. Tarentinam , ở lib. 8. ad

minimum pofi annum 326. quo Chriſti Sepulchrum, quod

Cataldus in Paleſtinam abiems , veneratus effè. legitur αι

B. Elena Auguſta repertum eft; fortafſir etiam elicitur

ex ejuſdem vita , geſtifque ipfum floruiffè poſt Gotho

rum in Italiam adventum , hoc eſt poſt annum Chriſti

yoo. Jed bæc alias fifiùs, & diligentiùs, &c.

Dell'ifteffò S.Cataldo pone in nota varie cofe Mi

chele Monaco nella quarta parte del fuo Santuario Ca

puano pag. FoI. e ſeguente . . . . , , ,

|-
- -

C CᎪᏢ.
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C A P. II.

Della Patria , e Genitori di S. Ca

taldo , e de Prodigj 00 0 0۶ ےک

Ji nella di lui ma

/cita -

V Edutofi con falde ragioni , in che tempo S. Ca

taldo fioriffè, paffiamo ora ad efaminare in qual

luogo ei nafceffè. In ciò pare , che vi fia da penar

meno, poiche tutti gli antichi monumenti , e ſcrittori

afferiſcono per indubitato 3. che il di lui natale foffè

(come fi è accennato ) nell'Ibernia , eccettuato però

Dempſtero , ( q ) che il primo di tutti hà pretefò, e

fi è forzato di farlo ſcozzefë. Ecco le fue parole: San

fius Cataldur Scotur in Chapdolia Monaſterio Santii

Filami educatur , & quia natus in Scotiæ Montanis,

que Hibernie momen babuerunt, ideà à nonnullis Hiber

nus creditur; Sed vita ejus in Jona Scotum matum pro

dit, que extat M. SS. in Ambrofiana Bibliotheca , ut

ex litteris Rev. P. Georgii Archangeli Leffer Cappuc

cini apparet.

Mà oltre che l'erudito Colgano ( r ) parlando in

generale di Dempſtero moſtra in qual credito poffino

averfi le fue afërzioni in queſto punto particolarmente,

ove dice: Omitto fidem Dempfieri in bis, uti in omni

bus aliis citationibus fèmper.fi/pečiam vocare in dubium;

Con

( q ) In Rapſod. Hist. nu.27s.

( r ) In Tom. 1. de SS. Hiberniæ pag.$61.
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Con molta evidenza di ragione fi conoſce per lontana

dal vero la ſua fentenza. Poiche fe S. Cataldo nacque

( com'egli affèrifče ) ne monti di Scozia , e queſti ef.

fendo parte della Scozia continente, come potè ciò fuc

cedere nell'Iſola Jona, una delle Ebridi diviſa dall'Ocea

no, che da ogni parte la circonda? mà dato ancora, che

i Monti della Scozia Albienfè fi appellaffèro Ibernia ( il

che non fi trova mai regiſtrato in niuno antico, ò mo

derno Geografo di qualche grido ) chi fèntì chiamare

Ibernia l'Iſola Jona?

Di più fè S. Cataldo giuſta il fentimento del me

demo morì l'anno 36 r. con qual ragione dir potraffi

educato in Scozia nel Monaſtero di S. Filano , che fio

rì ſecondo lo ſteſſo Dempſtero (/) folamente nel fetti

mo fecolo , ò circa l'anno 7o3. trovi egli di vantag

gio , fè può, nella fua Iſola Jona la Momonia , ò Mõ

nonia, Liſmoria , ò tant'altri luoghi , ne quali il San

to nacque, viffè, ed operò, come narrano i fuoi Atti,

mà ciò effendo impoffibile con buona pace di lui ci at

terremo più ragionevolmente all'Opinione communiffi

ma de Scrittori, che lo vogliono nato nell’Ibernia , trà

quali doppo gl'antichi monumenti aver non devono l’ul

timo luogo Giovanni Colgano , ( t ) Bartolomeo Mo

rone , ( u ) Bonaventura Morone , ( ac ) Pietro de Na

talibus (y) Veſcovo Equilino , Filippo Ferrari , ( z )

Coſtantino Ghini , ( a ) Proſpero de Criſtiniano , ( b )

- C a An

In Hift.Scot. nu. I oo3.

In Aći. SS. Hiberniæ. to. 1. men/* Maji .

In vit.lat.S.Cataldi Epif.
Lib. 1. Cataldiador.

In Catal.SS.lib.4.cap. I 43.

In Catal. SS. Ital. & alibi.

In lib. de SS. Canonicis .

In Carm, de Aut.lib.Catald.
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Antonio Refta , ( c ) Giacomo Antonio Ferraria , ( d )

il Martirologio Cartufiano» ( e ) il Martirologio di Fe

hici, (f ) Stamnero, (g) Vareo, ( b ) Fitzimone, ( i )

Vffèrio, ( k ) Cavello , ( l) Magnefio , ( m ) Lionardo

Arelli , ( n ) Gio: Giovane , ( o ), Ferdinando llghelli,

(p) Paolo Regio, (q) & altri, che per brevità fi tra
kafciano .

Circa il fine dunque del quinto fecolo , e princi

pio del fefto , nacqne S. Cataldo in queſta feliciffima

Iſola in un luogo della Provincia di Momonia , ò Mo

nonia detto Catando, del quale fanno fovente menzio

ne i Scrittori Iberneſi , ancor che qualcheduno con no

me corrotto lo chiami Catundo, come fà parimente Pa

pebrochio ( r ) nella vita del noſtro Santo. Molti altresì,

ficcome avverte Bartolomeo Morone (/), fondati sù cer

te memorie antiche , da effi malamente lette, e peggio

ſpiegate affegnarono per patria al noſtro Santo Rachau,

ponendola nella medefima Provincia ; mà come che tal

Città, ò luogo nè fi trova prefèntemente, nè mai v'è

ſtata

ص

In fuo Carmine.

In Vita M.SS.S.Cataldi Epifc.

Martyr.Cartuf: menfe Maji.
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fiata al Mondo per le fode, e forti ragioni, che fi ad

durranno altrove , perciò per queſta feconda opinione

non dee averfi maggior confiderazione, che per la prima.

Il Padre di S. Cataldo , come riferiſcono gli Atti

fi chiamava Eucho , e la Madre Athena , ò Aclena. Vi

è ſtato chi hà voluto trarre di tali nomi l’origine dalla

lingua Greca con dire, che Eucbo derivaffé dalla Gre

ca voce Evxá, che fignifica Pregbiera , ò Orazione, e

Athena dal Greco Astva, che vuol dire Sapienza; quin

di poi alludendo à tali etimologie anno ingegnofamente

foggiunto effère stati i detti nomi convenientiffini à i

Genitori del nostro Santo, come quello , che doveva

coll’ Orazione, e Sapienza delle cofe Celesti inalzarfi ad

un altiffimo grado e di Perfezione, e di Santità. Io per

vero dire , ficcome commendo la devozione ingegnofã

di questi fentimenti , così vorrei poterne approvare la

ſuffiftenza , mà riflettendo, qualmente i Genitori del

Santo furono contemporanei à S. Patrizio Apoſtolo del

l' Ibernia, che morì circa il fine del quinto fecolo, non

sò vedere, come i fopraddetti nomi poffảno aver trat

ta l'origine dal Greco Idioma; mentre fi sà , che S.Pa

trizio ritrovò nell' Ibernia tale, e tanta ignoranza delle

lettere umane, che non folo del Greco idioma, mà nè

tampoco della latina lingua , che pure in quei tempi

era quaſi per tutto l'Occidente comune , vi era alcuna

notizia: mà quando pur anche una tale ignoranza non

vi foffè ſtata , e che per verità i fopraddetti nomi fuf;

fero originati dal greco , per qual cagione il nome dei

Padre Eucho farlo originare dalla voce Eöxí , ch’è di

di genere femminino , e non più toſto da Ex9 , più

proprio , come di genere maſcolino, che fignifica ono

re, ò decoro? In oltre efèndo dubio , fe if nome del

la di lui Madre fustě Athena , ò Aclema , perche fer

marfi
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marfi nella fola Derivazione del primo dalla voce greca

A4stva , e niente dire del fecondo , che può derivar

fi dal greco a'«Aivár, che ſignifica forte, coſtante, e che

non vacilla? fi può pure anco da queſte due altre de

rivazioni, e di Eucho da Eucbor, e di Aclena da Acli

mis dedurre con devota, e bella alluſione effèr ſtati que

fti due nomi convenientiffimi ai Genitori del nostro San

to, come quello, che doveva col fuo Zelo, e virtù A

poſtoliche apportare alla noſtra, Città di Taranto un

fommo, ed immortale onore , e decoro, rendendola fer

ma, forte, e coſtante nella vera Religione di Criſto.

Anno pure ſtimato alcuni Scrittori, come cofa certiffi

ma , & indubitata , che S. Cataldo aveffè da fudetti Ge

nitori de fratelli, tra quali particolarmente annoverano

S. Donateo Veſcovo di Lecce , e di queſta opinione è

Franceſco Maria Ferraria nella vita M. SS. di S. Cataldo,

il che non viene contraftato da Ferdinando Llghelli nel

fuo Catalogo de' Veſcovi di quella Città . Io però fico

me non m’impegnarei mai a foſtenere il contrario , ef

fendo molto facile , che il Santo avefſè fratelli , così

quanto à S. Donateo giudico, che ne fù, ne potè ef

fere in modo alcuno Germano fratello di S. Cataldo, il

uale come abbiamo di ſopra veduto, fiorì nel feſto fè

colo della Chiefà , & effò S. Donateo, come gli fteffi

Scrittori confeffầno , viffè circa gli anni di Criſto 163.

o alquanto più tardi di queſto tempo, cioè circa il prin

cipio del feguente ſecolo, come pare, che indichino gli

antichi monumenti della Chiefà di Lecce.

Si narra negli Atti , come nello ftesto punto , che

Aclena cominciò à fentire i dolori del parto per il no

firo Santo, fi degnò anche la Divína bontà di manife

ftare à quante gran cofè lo avea deftinato, facendo com

parire ful tetto della caſa paterna una lucidiffima ſtella;

ԱՅա
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Questa fù veduta da un Santo Religioſo, e famofiſſimo

Eremita chiamato Dicho , il quale col lume celeſte pe

netrando il miſtero di tal portento, che eccedeva i limi

ti della natura, prediffè, che fi farebbero vifti fënza dub

bio effětti corriſpondenti ad un'indizio così maraviglioſo;

Perloche efortò la fortunata Donna à ftar di buon’ani

mo, mentre il figlio, che dovea mandare alla luce, fa

rebbe ftato qual prometteva, un nafcimento illuftrato,

come quello del noftro Redentore dall'apparizione d'una

Stella .

A queſto prodigio fé n'aggiunfé immediatamente un

altro, e fù, che uſcendo il Santo dal corpo della Ma

dre, colpì col tenero capo in un marmo, che à forte fi

ritrovava in quella Cafa. Non ebbe però egli nocumen

to dalla percoffa, anzi il duro faffò fàttofi molle, qual

cera, ricevè l'impreſſione del fanciulletto, confërvando

: poi à confolazione de fedeli indelebilmente per molti

ecoli.

Mà nel momento medeſimo, nel quale S. Cataldo ven

ne alla luce, opprefià dalle anguſtie, e da dolori fua

Madre , ufcì di vita ;. Onde reſtarono amareggiate dal

funesto accidente della morte di lei, le confolazioni del

la felice natività del figlio. Raſciugaronfi però ben pre

fto le lacrime di chi piangeva la perdita di Aclena, e

raddoppioffi il godimento dell'acquiſto fatto del fanciul

lo , mentre questo facendo fin d’allora ſpiccare quella

fpezialità di mifèricordia, e di grazia, che tra gli altri

Ulomini aveva da Dio ottenuta, prodigioſamente rizzoffi

in piè, e ftringendo con le tenere braccia il cadavere

dell'eſtinta Genitrice, richiamò la di lei anima à ravvi

vare di bel nuovo il corpo già abbandonato. -

Frà li molti Scrittori, che deſcrivono il nafcimento sì

prodigiofó del nostro Gloriofo Santo, l'antico, e claffico
ՁԱtO
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autore Pietro de Natalibus di notiffima fama , nel libro

4. cap. I yo. del fuo Catalogo de Santi così fèriffè: Ca

taldus Epifcopus ex Hibernie partibus Oppido, quod di

citur Catandus , Patre Eucho, matre Athena exortur

fuit. Hic nimia claruit fan&titate , & infignibus mira

culis coru/Gavit. Nam ffatim ut ex utero matris ad lu

cem prodiit, caputque in marmore percuffit , caput ejus

in ipfum marmor, ac f in ceram molliſſimam intravit,

EtJignum verticis concavitatem dimiſit. Et cum mater

ex dolore partus expiraffet, Infans fine cujufpiam auxilio

fè erexit, & matrem amplexus ipſam fuo tastu Dei gratia

mirabiliterfisfeitavit. Cumque marmor , in quo mafcens ca

put deficerat fub dio poſitus effet , & in ipfa ejus con

cavitate pluvia caderet, omnes ægri, ex aqua illa fumen

tes, à quacumque aegritudine fanabantur. /

Intorno al racconto di queſti trè prodigioſi miracoli

feguiti, come dicono gli Atti, nel nafcimento del noſtro

Santo, ſtimo opportuno l'avvertire, qualmente il famo

fò Cardinale Sirleti , celebre non meno per l'eminenza

della dignità , che per il ſuo profondo fapere , avendo

l'anno 15 8o. di commiſſione della glorioſâ memoria di

Gregorio XIII. riveduto, ed emendato l'ufficio del Santo,

con ridurlo alla forma del Breviario Romano da recitar

fi in tutte le Chiefe della noſtra Metropoli Tarentina,

non fi sà preciſamente per qual motivo ei tralafciaffè

d'inferire nelle lezzioni del fecondo notturno i prefati trè

miracoli. Il Padre Papebrochio negli Atti de Santi fotto

il dì 1o. Maggio pag. 57 r. fül fondamento d’una tale

ommiſſione fatta dal Sirleti s’avvanza qualificando con

cenfura d'infuffiftente, e favoloſò il predetto racconto,

dicendo : Verum quæcumque in ejus ortu miranda fupra

notavimus in officio per Cardinalem Sirletum emendato,

omittuntur ut fabulo/a, ở à vago quodam Hiberno pre
féɔCfff
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textu pietatis Tarentum delato dičiata ex iis, que para

tim de Hibernir Sanĉiis marrantur pro genio nationis

poetarum fuorum facilè credule ; Non sò in vero qual

concetto poffảno formare le perſone dotte , e perite

nell'Eccleſiaſtiche storie di queſta cenfura del Padre Pa

pebrochio, sò bene , che di tanti Scrittori , che prima

de Bollandiſti hanno trattato delle geſta del noſtro San

to riferite ne di lui atti , nè pur uno vi è ſtato , il

quale abbia poſto in dubbio la foffiftenza de mentovati

prodigj qualificandoli per favolofi , riputando forfè per

molto probabile, che Iddio fiafi compiaciuto per mezzo

di Cataldo, quantunque non per anco rinato alla gra

zia col fanto Battefimo, oprare così ftupendi miracoli,

mentre altri fimili fè ne leggono nelle ftorie della Chie

fà, co quali il Signore hà voluto moſtrare non di qual

merito fuffèro, mà bensì di quale fuffèro per effère al

cuni ſpezialiffimi fervi ſuoi, come appunto fi legge nel

le lezzioni di Santa Brigida approvate nel Breviario

Romano dalla Sede Apoſtolica , che Iddio à riguardo

della Santa non per anco uſcita dal ventre materno, li

beraffè la di lei Genitrice da un periglioſo naufragio:

Cum adhuc in utero gefiaretur, à maufragio propter eam

mater erepta efi : Non oftante però una tale probabi

lità non fia mai vero, che io voglia affùmermi l’uffi

cio di Giudice per arbitrare ſopra un sì rilevante dif

parere di perfone cotanto dotte, ed erudite, ftimando

più convenevole il tralafciarne la deciſione al pio , e

fàvio Lettore, poiche in tal guifà averò almeno in qual

che forma imitata la prudenza del Sirleti , quale forfè

ad effėtto di ſcanfare ogn' impegno di foftenere la ve

rità de predetti prodigj , egli ftimò opportuno di om

metterne nelle lezzioni il racconto. Che fè poi noi ne

abbiamo fatta la narrativa, ciò è ſtato per il folo mo

D tivo
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tivo di non defraudare chi legge di tutte le notizie, che

fono fate da altri ſcritte, ò da noi indagate al nostro

gloriofo Santo, fþettanti. -

C A P. III.
•

Pia educazione di s.cataldo, e/l@

feria applicazione alli ſtudij.

L E meraviglie occorfè nella naſcita di S. Cataldo fë

u cero comprendere ad Euco, , & ad Aclena fuoī

Genitori la grave obbligazione, che loro correva di al

levare il fanciullo con ogni poffibile diligenza . Onde

(come atteſtano i fuoi atti ) colla voce , e con l’eſ.

fempio fi ſtudiavano d'inftradarlo nell'effèrcizio di tutte

le Criſtiane virtů. - - -

Corriſpoſe à così oculata, ed efåtta educazione il

Santo, fănciullo in guifà , che parve poterfr addattare

à lui ciò, che è ſcritto del noftro. Redentore, cioè che

colla fteffa mifura, con cui creſceva negli anni, crefcef.

fe eziandio nella fapienza. - - · · ·

Fù nell'età più tenera così maturo il fuo, porta

mento, che ne divertimenti medefimi , ne quali occu

par fi fuole la fànciullezza, dava indizj ben chiari di

quella virtù confumata, che dovea pratticare nel pro

greffò della fua vita.

Suo Padre l'applicò di buon’ora allo, ſtudio delle

lettere, nelle quali in breve tempo fè sì meravigliofờ

profitto, che i maeſtri, che lo iſtruivano nella fùa Pa

tria , ebbero à confeffâre di non faper più che inſegnar

gli , giacche egli avea appreſo tutto ciò, che effi fape
VAIDO, -- Non
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Non dee però recar ſtupore , che così preſto im

paraffè tanto, poiche non co i föliti sforzi del proprio

ingegno , ò della fua applicazione cercò d'apprendere

ciò, che gli era ſpiegato, mà di più col ricorrere umil

mente al Dio delle fcicnze per mezo dell'interceſſione

della SS-Vergine, avanti la di cui Imagine ogni giorno

impiegava molte ore in orazione prima dimetterfi à ftu

diare, ed à leggere. · |

с А Р. тv.

E mandato à Liſmoria , ove dopo efferst

perfezionato nelle ſcienze, l'infºgna- :

va ad altri. :

*.

Onofcendo Euco la natura , ed ottima diſpoſizio.

C ne del figlio in apprendere le fcienze , ce nel tem

po fiefſò timoroſo , che le amorevolezze della caſà pa

terna non ammolliffèro, col crefcere dell'età, il vigore

del fuo ſpirito, pensò, e rifolvè di mandarlo à Lefino

ria Città( come altrove fi è detto) poco lontana da Ca«

tando nella fteffa Provincia di Momonia nel Contado

di Corcagia, la quale allora fioriva, e per ampiezza di

fito, e per la moltitudine del Popolo , ed affai più

per le nobiliffime Accademie , alle quali fotto la diſci

plina di famoſi Maeftri concorrevada ogni parte, come

atteſta Pietro Lombardo ( u ), e Giacomo Jobio (x ) ,

ad erudirſi la gioventù. , , ·

- D 2, , . . Là :

ۓتسلگ-

(u ) Petr Lombardin comm.de Ss. Hibern. . . |

(x ) Joh.de Apºſtolat. S.Patritij. . . . . . . . . . . . . . . . .: :



28 VIT” A D I S. CAT A L DO

Là credè Euco, che fuo figlio fi ſarebbe più affð-

dato nella pietà , e fotto miglior coltura avrebbe l’in

gegno di lui fatto maggiore acquiſto nelle fcienze. Nè

s'ingannò punto nel fuo penfiere , mentre Cataldo non

folo imparò quanto gli fù infegnato, mà quel che più

importa, pratticò coll’opere quel che dalla cognizione

delle ſcienze aveva appreſo di più perfetto.

Nello ſpazio di molti anni, che in Lefimoria fi trat

tenne, la fua vita fù fèmpre di un tenore uniforme, e

fù offèrvato accoppiare infieme mirabilmente vivacità

d'ingegno, affiduità di ſtudio, umiltà profonda, ed ora

zione fervente; qualità tutte neceſſàrie à chi defidera

di far molto profitto , e fènza l'unione delle quali la

fcienza generando fuperbia, viene à diſtruggere l'edifi

zio della carità. -

Moffò da questa, doppo effère iſtrutto bene in tut

te le diſcipline, à guifà di un vafò, che ricolmo d'acqua,

nè potendo più riceverne , la ſpande per tutti i verfi,

cominciò fènza rifèrva Cataldo ad infègnare ad altrui

ciò, che aveva imparato.

Ad una mirabile chiarezza d'intelletto accoppiando

una innocenza di Colomba ne costumi , infègnava nel

tempo fteffò e colle parole, e coll'opere à vivere, pale

fàndolo i fuoi ammaestramenti per un gran favio , e la

fua vita per un gran Santo. L'attività naturale del fuo

ſpirito invigorita dal fervore della propria carità verfò il

proffimo lo rendeva così infàticabile à prò di effò, che

dimenticatofi di ſe medeſimo , non fåpeva trovar tem

po di fodisfare alle neceſſità del fuo corpo, trafċuran

do queſto per l’amore , con cui riguardava le anime

altrui. |- - * * . :

A’ mifura per tanto, ch’egli era amante così fvi

ferato di tutti, veniva ancora teneramente amato da
Cl4

.
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ciaſcheduno; onde non vi era , chi non deſideraffè di

effère ammeffò, ò almeno non invidiaffè la forte di chỉ

era nel numero de fuoi diſcepoli; mentre non folamen-

te da tutta l'Ibernia , mà(come notano i poco fà men

tovati fuoi atti , e gl'altri Scrittori ), dall'Inghilterra,

Scozia, Alemagna, Francia, e Spagna, moltiffimi fi con

duffèro in Lefmoria per udirlo. Ed in fatti troppo era:

il guadagno, che fi facea nella ſcuola di Cataldo, men

tre in effà s'apprendeva tutto ciò, che conveniya farfi

per effèr veramente fapiente. . ;

с А Р. v.

Torna alla Patria, ove converte alla fe

de molti Idolatri, ritorna in Lefmo-

ria, vi fabrica una Chie/a in

onore di Maria Vergine,

e rifu/cita un morto. . .

|- - - · i :

On doveva, ně poteva pertanto un cuore, come

N quello di Cataldo, che ſtringeva colle braccia del

la carità le nazioni ancora più remote, e ſtraniere, dř:

menticarfi di quelle genti, che per ragione della Patria

gli erano più congiunte . Confiderando per tanto , al

Îorche inſegnava in Lefmoria , come nel proprio paeſè,

ancorche rifchiarato dalla luce Evangelica , rimanevano

tuttavia molti involti nell’antiche tenebre del paganefir

mo, ftimò ſua obbligazione di abbattere gli avanzi del

l'Idolatria, e di trarre dagli errori coloro , che ancora

non avevano , ò conoſciuta , ò feguitata la veri﹚ནཾ,
- ξίC
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S'accinſe all'impreſà, e felicemente gli riuſcì, poi- »

che le di lui Apoſtoliche qualità oprarono così efficace

mente in quei cuori indurati nel male , che non pote

rono più refiftere alla grazia, e rimafero alla fine illu

ftrati dal lume della fede di Criſto.

Ciò ottenuto dal fuo zelo fi ricondußè in Lefmo

ria, nella qual Città , come per Trofeo dell'abbattuta

Idolatria, rifolvè di edificare un Tempio fontuoſo à Dio

in onore della ſua SS. Madre . Scelfe per tanto il fito

per la nuova fabbrica, della quale ei medeſimo formò

la pianta , e cavò i fondamenti , non trovandofi chi

s'opponeffè al fuo difègno, per eſfèr troppo in tutti fta

bilito il concetto della fua Santità ,in offèquio della

quale, come dell'opera medeſima ognuno concorſe con

abbondanti limofine, e con le proprie fatiche ; Laonde

in breve tempo fi vidde ridotto à perfezione l'edifizio.

Nè mancò il Signore di dimoſtrare con evidentif:

fimo ſegno, che l'opera era fua, e ch’ei gradiva in effã

la cura, e follecitudine, che v'impiegava Cataldo, poi

che eflèndo,caduto da una muraglia ne fondamenti un

Giovane lavoratore , e rimaſto in tal ruina ſubitamente

estinto ; Il Santo poſtoſi in orazione ottenne dalla Di

vina bontà, ch'egli tornaffè à vivere , con ammirazio

ne, e ftupore di tutto il popolo, che commoffò dall'acer

bità del cafo, già l'avea pianto per morto.

勃澤醬

CAP. vi.
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C. A. P. VI.

Muojono i Genitori di Cataldo; Egli s’or

dina Sacerdote, & Iddio l'illustrat

co miracoli . In Le/moria fab

brica un'altra Chieſa, ed oc

corre un altro miracolo

- Orirono intanto i Genitori di Cataldo carichi di

JEW A buone opere, che diedero ad effi una giufta ſpe

ranza della mercede eterna, e contenti di lafciare nella

terra un degno erede non tanto de loro averi, quanto

della loro virtů. -

Vedendofifciolto Cataldo da i legami delle carne,

e del fangue, che erano i più forti , non foffrì di la

fciarfi incatenare da più deboli delle foftanze laſciategli;

Anzi fubitamente fecondo ľavvifo del Vangelo, li rup

pe, vendendo tutta l'eredità, di cui era reffato padro

ne, e diſpenſando iľ dĩ lei prezzo à poveri, ad effetto

di poter più ſpedito ſacrificare , come diceva il Profëta,

Oſtia di lode à Dio.

In fatti ſtaccatofi in queſta guiſa totalmente dal

Mondo, ed afcrittofi alla milizia chericale , colla folita

graduazione de fãeri ordini giunfë finalmente al Sacer

dozio ... Non fi può ridire Fumiltà profönda, colla qua

le afcefe egli à grado sì fublime , e la carità ardente

verſo Dio , e verſo iľ proffimo, con cui eſercitò le

funzioni di così alto miniſtero , nel quale fi rendě così

accetto all'Altiſſimo, che queſti fi degnò più che mai
4 II)3Ill
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manifeſtare la fublimità de di lui meriti colla rarità de'

prodigj. Singolare frà gli altri fù quello, che la Divi

na Bontà fi compiacque di moſtrare per mezzo di quel

la pietra, nella quale come fi diffè, naſcendo Catáldo,

laſciò impreſlå del fuo capo la forma, giacche trafporta

ta, non sò come , la fteffa dal luogo , dove era pri

ma, allo ſcoperto, l'acqua, di cui in occaſione di piog

gia riempievafi il cavo della pietra , operava tante , e

sì grandi meraviglie à prò de languenti per qualſifia

infermità, che non folamente da tutta quella Provin

cia, må eziandio dalle parti ftraniere , e lontane con

correvano i Popoli à prevalerfi di sì prodigioſo rimedio.

Crefcendo per tanto à mifura delle grazie ammira

bili, che Iddio diſpenſava per li meriti di Cataldo , lafti

ma, e la venerazione di tutti verfo di lui ; ed egli co

nofcendo quanto fia facile, che qualſivoglia Ulomo, ben

che molto radicato nelle virtù , venga ſcoffò dal vento

della vanagloria, determinò d'abbandonare il luogo, nel

quale fi credeva foggetto à fimile pericolo , e di por

tarfi nuovamente à Leſmoria , in cui come Città più

popolata , più facilmente ancora fi perfuadeva di non

effère frà la moltitudine diftinto. - '.

Secondo il detto però del Redentore , che non fi

può nafcondere la Cittá piantata fu 'l monte , non gli

riuſcì di riportare il bramato frutto dalla rifoluzione,

che gli avea fatta prendere l' llmiltà propria ; poiche

non fåpendo egli por freno al zelo , di cui ardeva per

la gloria di Dio, & avendo intrapreſa quindi nella fteſ

fa Città la fabbrica d’un’altra Chiefà, il Signore altresì

con un cafo meraviglioſo volle manifestare , quanto à

grado aveffè il fervizio , che gli preſtava queſto fuo

fēi vo fedele. .

Cadde infermo di grave malattia un giovane fi

glio
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glio d'un vecchio Soldato ; il quale vedendo ogni dì

iù crefcere il male, e riuſcire inutili i rimedij applica

ti, moffo dalla fama, ch'erafi fparfa per tutto de pro

digj, che operavanſi per mezo dell'acqua , che rimane

va in quel ſaffò , del quale poco fà abbiamo parlato,

prontamente fi conduffè à provederfene, ſperando di ri

pórtare con effà la bramata falute al figliuolo. -

Andò con un'animo pieno di fede ; e pieno di fë

de , e di ſperanza fè ne tornava ; mà perdè quaſi af

fatto l'una, e l'altra, quando rientrato in fua Cafà, trovò

che il giovane era già uſcito di vita. . .

Vinto , e confuſò dal dolore , non ebbe luogo à

riflettere, che quell'acqua, che aveva forza di bandire

l'infërmità, poteva ancora averla di fuperare la morte.

Mà ſtimò , ch'ella non poteffè effère rimedio valevole

all'eſtremo di tutti i mali ; Pensò nondimeno , che fë

una coſa così rimota da Cataldo , acquiſtata avea tanta

virtù per li di lui meriti , virtù molto maggiore ave

rebbe ciò, che immediatamente foffě proceduto da lui;

Caricatofi per tanto il cadavere del defonto figliuolo sử

le ſpalle ; con effò fi portò in Lefmoria , dove come ab

biamo detto, il Santo in quel tempo fi ritrovava. -

Stava allora Cataldo attualmente cavando i fonda

menti della Chiefa , di cui abbiamo ragionato poc anzi,

e quivi fi vidde improviſamente affalito dalle grida , e

dal pianto dell'Uomo addolorato , il quale depoſto il

freddo corpo in terra, fi pofè iftantemente à pregarlo,

che fi degnaffè di reſtituirglielo alla vita. Mà il Santo,

quantunque fi fentiffè intenerito dall'afflizione di lui,

non però fi moffè di luogo, nè ceſsò dal lavoro ſtiman

dofi per umiltà infufficiente à ſgombrare l'affånno del

füpplichevole col prodigio sì grande , che dimandava.

Mentre feguita dunque à gettar fuori la(೧
E - ZOll3
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zolla di effå per divina difpofizione arrivando à toccare

l'eftinto Giovane , con meraviglia de circoſtanti , ecco

che l'ifteffò di repente apre gl'occhi , ricupera il moto,

fi rizza vivo, e fano, e corre à render grazie al fuo

Benefattore , il quale aſcrivendo il prodigioſò fucceffò

alla fede del Padre di lui, à tutto potere fi sforzò di

dare à Dio intera quella Gloria , colla quale lo fteffò

Signore aveva voluto onorarlo.

C A P. VII.

Il Santo viene riputato Mago, e d'ordine

del Rè, è pre/o , e posto

in prigione.

M: Cataldo per comfērvarfi il bel pregio del

l’umiltà, ftudiavafi di celare al Mondo i doni ce-,

lefti, con cui la Divina Sapienza illuftravalo, volle que

fta medefima fargli conofcere , che avea anche la ma

niera d'umiliarlo per quelle medeſime vie , per le quali

l'onorava ; Quindi è , che ferviffi della rifuſcitazione

accennata del Giovane, e dell'applaufò, che riportò un

fatto sì prodigiofo, per far sì, che Cataldo cadeffè nel

più finiſtro concetto, che di uomo dedito alla pietà, e

tanto favorito da Dio poteffè fòrmarfi.

Il Padre del già riforto , uſcito come fuori di fe

per il mirabile avvenimento, l'andò propalando per tut

to con tanto ftrepito, che venne à riempirſi di tal vo

ce la corte Reale; Mà quel che è più, non contentof

fi egli, richieſto dal Rè medefimo ſopra di ciò, di rap

pre- -
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preſentare il puro fatto, ſènza stenderfi più oltre, må

dipinſe in termini così effprefſivi la ftima, e la venera

zione, in cui il Santo era tenuto, non meno dalla no

biltà, che dal volgo per li fegni maravigliofi, co quali

la Divina Bontà fi degnava illustrario , che il Rè fu

detto, non ſenza apparenza di ragione entrò in fofpet

to di cofe, che tanto fuperavano i limiti della natura,

e del gran credito, che fi acquiſtava un uomo di con

dizione privata, qual era Cataldo.

Perloche fece in primo luogo pigliare diligente in

formazione intorno al riforgimento del morto ultima

mente avvenuto ; del qual fatto accertatofi , ragunò i

fuoi più fidi Configlieri, e ſcoperte ad effi le perpleft

ſità, dubbiezze, e foſpetti, da quali veniva agitato il

fuo ſpirito à cagione del plaufo, ed onore , che incon

travano l'operazioni di Cataldo così ftraordinarie , gli

richiedè del loro fentimento. * . ' |

Chi avea notizia della virtù di Cataldo, non potè

far à meno di render giuſtizia al fuo merito, mà chi

all'incontro fi poſe à diſcorrerla fecondo i dettami della

falfa prudenza umana, oprò diverſamente. Laonde riz

zatofi il Duca Meltride , uno de Principali Signori del

Regno, con fofiſtici sì , mà ben però coloriti motivi,

s'ingegnò di perſuadere , che affolutamente i miracoli

oprati da Cataldo in virtù d'altro , che d'arte magica,

non potevano eſfèr fatti ; Ed' accortofi , che il fuo di

ſcorſo non diſpiaceva, foggiunfe , che per gli inconve

nienti gravi, che potevano fuccedere dal laſciar corre

re, e per difingannare il Popolo, amante non meno del

le cofe ſtraordinarie , che delle nuove , giudicava i egli

eſpediente rimedio l'afficurarfi della perſona di Cataldo,

come prontamente fù eſeguito , avendolo il Rè fatto

pręndere, e porre in carcere.

· E 2 , Ogn'al
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Ogn'altro Uomo farebbe rimaſto sbigottito per un

accidente così improvvifo ; mà il Santo, ch'altro non

bramava , fè non conformarfi al fuo Signore ne pati

mentì, ricevèqueſt'affronto, come un fegnalato benefi

zio, che la Divina bontà gli aveva compartito.

C. A P. VIII.

Si moſtra cbi foſſe il Rè , il qual

ordinò, che S. Cataldo foſſe

Ꮂ;4ᏑᏟᏮᏉ4Ꮓ0 .

M A prima di paffäre più oltre, mi è paruto con

A veniente d'indagare (per quanto permette la ſcar

fezza de monumenti di que ſecoli, e l'oſcurità delle co

fe, le quali trattiamo ) chi foffè il Rè , che diede una

così precipitola fentenza contro il nostro Santo . E ne
ceffârio primieramente avvertire, che anticamente il Do

minio dell'Iſola d'Ibernia era diviſò in molti piccioli Rè,

la fignorìa, e giuriſdizione de quali fi ftendeva parti<<.

tamente a luoghi, ò pure Provincie particolari dell'Ifo

la, nominati perciò da Scrittori più toſto col titolo di

Regoli, che con altro. Queſti poi, ancor che foffèro fo

vrani in riguardo a Popoli loro foggetti , i quali go

vernavano diſpoticamente, ubbidivano però tutti ad un

Rè fuperiore, il quale riconofcevano per fovrano di tut

ta l'Iſola , che à diftinzione de medefimi afſolutamente

Rè, Rè Maffimo, ò pure Monarca fi appellava. -

Pietro Lombardo (y) nel fuo eruditiffimo Com

- - men- :

TTTTTGEFEFEFEFEFEFEFFīIFFIīrī.
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mentario de Infula Hibernia diffufàmente trattando ques

fto punto , conferma tutto ciò colle feguenti parole:

Præter Reges Provinciarum, qui ut pramifum eff,fue

runt plures , unus bic præeſſe folitur erat , qui totius

Infulē Monarchiam obtinebat ; [Inde vocabatur Hiber-,

zmie Monarca. Imò aliquandò Maocimus, ở Principalior

Rex Hibernie dičius. Alii verò ifti, de quibus jam præ

mif, fuarum finguli Provinciarum, que juribus, titu

lifque Regnorum potiebantur , fºd minorum Regionum,

atque ditionum, adeoque etiam Dynafie Civitatum par

ticipes bujur tituli leguntur, aliquando Reges appellati,

nam ở in Sacris Canonibus, cum olim fit mentio aliqua

Regis, Corcagiæ, que Momoniæ Provinciæ Civitas quæ

dam eſt , cujus ở Divus Bernardus (z ) meminit, id
uod minus advertentes liberioresà: critici , loco

蠶 , curaverint in pluribus Codicibus imprimi Re

gis Scotiæ : fin quì Pietro Lombardo. - -

, . Il medeſimo ancora fi ricava da Jocellino, ( a )

allorche trattando della morte di S. Patrizio , che ac

cadde, come ei dice, nell'anno 493. , ò pure fecondo

Sigeberto ( b ) nel 49 r. deceſſit, (fërive :) Anno Encar

mationis quadringentefino nonagéſimo tertio , Pontifice

Felice, primo Anno Imperii Anaſtąfi Imperatoris, prin

cipantibus Aurelio Ambrofio in Brittania , & Forcherio
in tota Hibernia .

-

E più di tutti lo moſtra chiaramente Filippo Fla

tesburienfe , ( c ) quando diſcorrendo d'alcune lettere,

che

گ---ط----

) In vita S.Malach. cap. 12.

) In vir S.Patritii Epife.Hibern.

) In Cronic. - -

) In Cron-anno 1979.
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che S. Lanfranco conſégnò à Patrizio Veſcovo Dubli

nenfe, da lui confãcrato, dice che erano indrizzate: Go

dorico Regulo, ở Pberdilnacho Maximo Regi Hibervie.

Ciò ſuppoſto , venendo il Rè , di cui parliamo,

chiamato negli antichi monumenti di S. Cataldo affo

lutamente col titolo di Rè , ei fèmbra ragionevole il

credere, che foffe quello, il quale, come fuol dirfi, per

Antonomafia , veniva onorato con ſimile denominazio

ne di Rè, & avea la fovranità di tutta l'Iſola. Chi poi

egli foffè, e con qual nome fi appellaffè, non è diffi

cile, feguendo l'ordine de tempi, il rinvenirlo; Egli è

certiffimo, che nell'Ibernia ebbe il Supremo Dominio.

dall'anno di Criſto y24. in circa fino al 536. il Rè Tua

talio, come atteſtano le tavole Cronologiche di Seve

rino Reatino, Antonio Regenvolfio, Giacomo Jobiano,

Giovanni Colgano , & il Riccioli nella fua Cronologia

riformata nella ſèrie de i Rè di quell’Iſola ; dall'altra

parte è evidente ancora per gľ antichi monumenti, e

per gli Atti, che S. Cataldo veniffè in Italia, come ab

biamo moſtrato di fopra, fötto Agapito Papa , che fë

dè nella Catedra di S. Pietro dall'anno y 35, fino al f'36.

poco più di un anno, come offèrva nelle fue note al

tomo primo del Ciacconio 1' Oldoino contro Panvinio;

Se dunque fin all'anno 536. Il Rè Tuatalio regnò nel

l'Iſola d'Ibernia, e folo in quell'anno ftestò , ò nel pre

cedente S. Cataldo, đopo aver viſitati i luoghi Santi di

Paleſtina , venne in Italia , farà d'uopo ſenza dubbio

di dire , che la carcerazione di lui feguiffè negli anni

avanti ; mà體 nel tempo, che regnava Tuatalio fu

detto, e di fuo ordine , mentre le azioni, che fi anno

del noſtro Santo dopo la carcerazione medeſima , fino

al fuo arrivo in Italia , non fi ponno ftendere oltre lo

ſpazio di dodici anni, ne quali Tuatalio dominò nell'I
bernia. |- CAP.
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C A P. IX.

In pena della Carcerazione di S. Ca

: taldo , il Duca Meltride impro

viſamente è castigato colla

morte, ê5 il Rè vien’

atterrito con /pavento.

. . . . . . Ja viſione.

Er accettarfi maggiormente, che il Rè , if quale

condannò (come fi è detto ) S. Cataldo alla pri

gione, foffè il Sovrano di tutta l'Iſola , potrebbe fer

vir anche di non leggiero argomento il riflettere, che

il mentovato Duca Meltride » che faceva figura nella

di lui Corte di primo Configliere ; aveva Signorie , e

Stati; verfo de' quali inviatofi lo stefò giorno, ch'avea

fuggerita al Rè l' empia determinazione , trovò prima

di giungervi , colto da improviſa morte , la Divina

» pronta à vendicare l'offèfè fatte al fuo fedei

↑ᏔᎤᏍ * . - , ’ -

Anche al Rè fů manifeſta la gravezza del delitto,

che avea commeffò , benche forſe con intenzione non

così perverfa . La notte fëguente alla Carcerazione del

Santo , mentre giaceva dormendo, fi vidde comparire

avanti due Perſonaggi venerabili all'aſpetto, fotto fi

gura di Guerrieri; l’uno de quali con occhio bieco, e

fevero alzando la ſpada ignuda, che teneva in mano, e

girandola verſò il capo del Rè, e rimproverandogli con

un tuono di voce, che atterriva, l'ingiuſtizia ufata con

Cataldo , mostrava di volerlo, in ogni conto percuote

TC,

* *
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re, e privar di vita . Allora l'altro Perſonaggio pofèſi

à mitigare lo fdegno del primo , con promettergli l’e

menda del Rè, al quale voltatofi, l'eſortò con pelate,

e gravi parole à ritrattare il mal fatto , & ad averne

pentimento, per meritarne il perdono, giacchè in fuo

riguardo egli otteneva una grazia , la quale non era

stato degno di confeguire il Duca Meltride , principal

cagione degli oltraggi fatti à Cataldo ; mentre con fu

bita , & inafþettata morte in quello ftestò punto avea

pagato meritamente il fio della propria ſceleraggine.

Terminato queſto diſcorſo, con effð finì ancora la

Vifione . Tutto sbigottito il Rè à un Tratto dal fon

no fi rifcoffè , ed alla forte , e gagliarda împreſſione,

che avean fåtta nel fuo ſpirito le cofe vedute , ed u

dite, evidentemente conobbe , che non era stato uno;

di quei fogni, che tal volta l'imaginazione alterata pro
duce, mà qualche colà di più. ::: ft {

* Quello però , che maggiormente venne à confèr

marlo in tale opinione , anzi gli sgombrò affàtto: ogni

dubbio, fù il fentirſi ridire dalla Reginá fua Moglie,

fvegliatafi anch'ella in quel punto piena di terrore, e

di ſpavento, quanto credê alla prima , che foſfè ſtato

rappreſentato à fè folo; ed in tal guila venne ad affi

curarfi interamente ឆែ gravezza del fuo peccato, e

della neceſſità, che avea di correggere il fatto per fot

trarfi prontamente dalľíra di Dio. -

Non fù poſſibile, che l'uno, ò l'altra poteffèro più

chiudere le pupille in quella notte, la quale per amen

due fù, quanto dir fi può , affànnofá, ed’inquieta, ef

fendo agitato il Rè da ſtimoli della Coſcienza , che lo

rimordeva; tormentata al più alto fėgno la Regina à ri

flestò del grave pericolo , nel quale confiderava il mari

to. Queſti però appena ſpuntato il Somo.in ga
s : Ol
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follecitudine i fuoi Configlieri, avvifandoli di quanto å

lui, ed alla Regina fua Donna era avvenuto, ed efpo

nendo la neceſſità, nella quale fi riconoſceva, non folo

di torre Cataldo dalla Prigione , mà eziandio di rifàr

cire con favori , e con grazie l'offèfà fattagli , per miti

gare lo fdegno di Dio, il quale non potevafi placare in

forma più accetta, che coll'interporre appreſſò di lui la

mediazione d’un fervo, ch'ei tanto amava .

Non fù pur'uno, che ardiffè d'opporfi à ſimile ri

foluzione, timorofò di farfi reo d'un delitto, dal quale

con fegni tanto evidenti Iddio fi dichiarava altamente

offèfò. Di comune fèntimento adunque fù fubito decre

tata la liberazione di Cataldo; mà quello , che atterri

anche maggiormente tutti , fù l'avvifo capitato quaſi

nello fteffò momento , tutto conforme alla vifione ac

cennata dell'Infelice morte del Duca Meltride, che fa

no , e falvo mefſofi la fera antecedente à letto, la mat

tina era ftato trovato mifèramente morto; percoffò, ed

ucciſo dalla mano inviſibile del Signore .

С А Р. Х.

Liberato S. Cataldo dalla prigione, è

eletto Ve/covo ; /ue virtù in quel-

lo ſtato, e qual Chie/a ei nel

l'Ibernia governaſſe.

fcì Cataldo dall'orrore del Carcere , come il Sole

dall'oſcurità delle nuvole , ricevuto frà gli ap

plaufi feſtevoli , con cui onoravano la di lui virtù i

F miſcre
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miſcredenti : non meno , che i fedeli; venerando gli

uni quella fantità , che vedevano canonizata dal Cielo,

ammirando gli altri ciò che non potendo conoſcere, co

noſcevano non dimeno, che eccedeva i limiti della na

tUT2 ».

Accompagnato per tanto da numeroſa turba fi

preſentò al Rè, che l'accolfe con tutte le dimostrazio

ni d'affètto, e di ftima rendendofi in colpa d'effère fta

to troppo precipitoſò in offendere colui, ne meriti del quale

da indi in poi riponeva ogni più falda ſperanza di prote

zione per il fuo, Regno non meno, che per la propria.

perſona. -

In quefa Uldienza non vi fü altro ; mà di là à

poco fatto il Rè di nuovo chiamare Cataldo, il pregò,

che voleffè contentarfi di accettare la Dignità: Veſco

vale , per decoro , e foftentamento di cui gli fece li

bero, dono di tutti gli averi, e foſtanze del Duca Mel

tride già morto. -

Cataldo, riconoſcendo le difpofizioni della Divina:

Providenza, e fottomettendoſi ad effe , accettò il gra

do offertogli, per effèr più atto à fervire il fuo Signore,

ed à falvare le Anime da lui rifčattate col proprio fân

gue : E ſubito fi poſe à coltivare la Vigna commeflå

alla fua cura. Provedutofi per tanto di buoni Operari,

Onde veniffè aiutato nell'adempimento degli oblighi di

sì fublime carico, non fi può dire il frutto, che ne ri

traffe, ò fi confiderino gl' Idolatri convertiti alla fède,

ò la riförma de cofiumi ne Criſtiani; giacche avendo e

gli uni , e gli altri avanti gli occhi un così luminofo

eſemplare di fantità, non potevano fare à meno dico

nofcere, e detestare le tenebre, nelle quali viveano, ò

di avvederfi delľingiuria, che recavanó alla purità del

la loro profeſſione co proprij mancamenti. Ei non

|
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tò di modo alcuno fé fteffò nel cambiamento del gra

do; E queſto appunto era quello, che oprava in chi

lo ſcorgeva un'effetto mirabile g poiche facendoſi egli

vederfëmpre à piediumile, & abietto, e fèmpre in mo

to, ò per vifitare la Diocefi, ò per accorrere , dove il

chiamava l'utile dell'Anime, e la gloria di Dio , al pa

ri del concetto, che perciò formavafi della fua Santità,

venivano eziandio ad acquistare tal credito 3 e virtù le

di lui parole, che non vi era chi à quelle refifter poteffè.

Tutto queſto però, che fin ora fi dice, sò benif.

fimo che poco, ò niente và diviſândo ciò, che Catal

do veriſimilmente avrà fàtto. Mà con fondamento noi

non poſſiamo dire di vantaggio , avendoci defraudato,

e del più, e del meglio, ò la perdita delle antiche car

te, in cui contenevanſi le cofè più memorabili, ò pure

il filenzio de Scrittori: danno l'uno, e l'altro così gran

de , che non folo giunger non puoffi à ſapere quantơ

il Santo opraffè,: ignoriamo altresì il nome del luo

go, e paeſe , nel quale egli eſercitaffè l'uffizio di Ve

ícovo. Il che poi hà dato motivo à ſcrittori de fuste

guenti fecoli di opinare diverſamente sù queſta ma

tCT12 --

ÍGiovanni Giovane , Bartolomeo , e Bonaventura

Morone, Ulghelli, Franceſco Maria Ferraria, Paolo Re

gio, ed altri, affèrifcono concordemente , che il Santo

fù Arciveſcovo della Chiefa di Rachau đa lui medefimo

eretta in Metropolitana, ſotto la quale co beni del Du

ca Meltride, donatigli dal Rè, come fi è detto , fon

daffè dodici Veſcovadi; e pare per quanto fi può giu

dicare, che i mentovati Autori abbiano ſtabilita la loro

opinionesù ciò, che notò Pietro Natali Veſcovo Equili

lino (d), il quale fiorì circa l'anno 137o., e fù il pri
- F 2 ITO

(d) Petr. Nat.Catalog SS.lib.4.cap. 148.
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mo à fcrivere, che S.Cataldo foffè Arciveſcovo, ed eri

geffè fotto la fua Metropolitana i Veſcovadi fudetti.

Confermaronfi maggiormente i medefimi Scrittori,

in queſto fentimento colla autoritã d' un'infcrizione, tro

vata nel fepolcro del Santo, in occaſione delle trasla

zioni fatte delle di lui facre Reliquie ſotto Drogone , e

Rainaldo Arciveſcovo di Taranto ; La prima nell'anno

Io71., e l'altra nell’ I 1 o7., inſcrizione da effi , e da

tutti gl'altri , malamente letta, e peggio ſpiegata, come

moſtreremo à fuo luogo. · -

Ora una ſimile opinione fembra mancante ne fon

damenti , fuppoſto con Papebrochio , che non folo in

Ibernia non vi fia mai ftata queſta Metropoli di Ra

cbau ; mà nè pure veruna Città, ò luogo, che portaf

fe tal nome ; e di fatto Auberto Mireo nel fuo libro

intitolato : Notitia Epifcopatuum Orbis Chriſtiani : là,

dove nota tutti gi'Arciveſcovadi, e Veſcovadi, che fo

no ftati nelle quattro Provincie dell'Ibernia , non no

mina per ombra Rachau ; Eccone la deſcrizione intera

del medeſimo Autore.

- н п в Е к N I А

Armachanus Archiepiſcopus , & Primas in Provin:

cia Hultonia : - -

- Armagh

Dunenfis: Dun , Douune. . .

Conerienfis: · ; Cogner.

Derienſis : · Dirry, Derry.

Medenfis: Miech . *

Clocherenfis: Clocher.

Ardachadenfis: Ardache. , . ! «

- . . Kilmo

Yº"
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Kilmorenfis:

Rapotenfis:

Dromorienfis:

Cluanenfis:

Dunckeranenfis: :

Khilmore.

Rapho .

... Drummore :

Kiloom. *

Dondalek. |

—w

Dublinenfis Archiepiſcopus in Provincia Lageniæ:

Kilkennienfis: -

Kildarienfis, Kildarenfis:

Fernenfis:

Laglinenfis, Lechlinienfis:

Offòrienfis, Offėrienfis:

Glendelacenfis:

Dublin

Kilkenny

Kildare

Ferns

Leghlin

Offèry

Glendalack .

«

Caffilienfis, Castelenfis Archiepiſcopus in Provin

cia Momoniæ.

Limericenfis:

Lifmorienfis:

Roffėnfis: -

. "Waterfordienfis:

· Emlienfis, feù Aumenfis:

Corcagienfis:

· Lumbricenſis, Limbricenfis:

Clonenſis,Clonmellenfis:

Cashel.

Limriefzè

Lifmor

Roffè

Waterford

Emmeley

Corcke

Eymbrick s

Clon.

Tuamenſis Archiepiſcopus in Provincia Conachiæ:

“Foam

Dua
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Duacenfis: |- Galurey

Achadenfis: - Achade

Alachdenfis: Alache

Offinenfis: :Olfin

Roſcomemfis, - Rofcoman

Clonfertenſis.: Clonfert.

Alcuni per difendere in qualche maniera l'addotta

fèntenza, fi fono poſti à fare delle rifleſſioni fiul nome

di Racbau da altri detto Racaupi; e frà queſti il fopra

citato Papebrochio, (e) il quale appoggiatöfi alla fola , e

femplice fomiglianza di queſto nome, con altri diſcorre

così (f): Etiam credi poffe depravatum nomen Rachau in

JHiberniarum Eccleſiaram momenclaturis à fitu fumptir .

minimè infrequens : Ità in veteri notitia Epifĉoporum

Romano Patriarchatui fisbiečiorum , quam ad calcem

Geographie facræ ex antiquo M. SS. Tbuano edidit Ca

roles à S.Paulo fuh Archiepiſcopo Armacbeno cenſentur

Epifcopi Rathbotenfr, & Battburenst , fêù Rathbureu

ff; quià autem antè Diece/2s , fuh Eugenio tertio fe

culo acij.ordinatar, confisfà valdè fuit apud Hibernos di

wifio Diæcefèon, Abbatumque , & Epifĉoporum indiffin

ffa minifieria, multique Epifcopi ordinabantur in Hi

bernia, qui deindêfîmplici Parochie, vel Monaferio af:

figentes fè fè, loca ea non efferebantur ad numerum f

dium Epifcopalium ; Haud difficultèr concipi poteſt Ca

taldum, antequàm ex Hibernia diffederet , fuiſſe Epi

.fcopum ordinatum in aliquo loco, cuius momen à Ratb in

cobetur, fi legitima bcc correstio efi : Così egli.

Queſta opinione forfè potrebbe à qualch'uno pa
rCrC

—T -* F

( e ) A&#:SS.Maij town, 2 pag.5 17.

( f ) Ibid.ut ſupra.
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rere non inverifimile, fè non vi aveffēro più ragioni,

che la indeboliſcono, ò distruggono. La prima è perche

afſolutamente non cofta per niffin verfo ( fuorche per

il testimonio di quella inſcrizzione , che abbiamo nomi

nata, inteſã finistramente, e per l'altro di Pietro de Na

tali, ) che il nome della Chiefà, che governò S. Catal

do, cominciaffè con quel Rath, che Papebrochio fup

pone, ò con altra fömigliante fillaba. -

La feconda è, che quantunque fotto la Metropoli

Armacana, fi trovaffè la Chiefâ Rathborenfè, ò, Rathbo

tenfe, non perciò fi prova , che quella foffè la Metro

poli Racbau retta da S.Cataldo, come fi pretende: per

Îa fola offèrvazione, che il nome dell’una, e dell’altra

cominciaffè colle medeſime lettere ; mentre tale argo

mento è così foverchiamente vago, che ficcome fi può

dire, che da Ratb , derivi il corrotto nome Rachetu ,

così potremmo anche afſērire che da Rom. fia venuto

Romania Romelia, ò nomi fimili, che indicano per altro

paeſi poſti in Regni, e Provincie infinitamente frà loro

diffanti. -

Finalmente quando anche fifalvaffě bene colla corre

zione di Ratb, Rachau non per queſto verrebbe à porfi

in chiaro,efferella ſtata Metropolitana,nè tutto il rimanen

te, che fi è detto; giacche la prima, ed unica Metropoli,

che ne tempi del noſtro Santo era nell'Ibernia, fừ Arma

cana, Città posta non già nella Momonia , ờ Monomia,

nella quale vogliono , che S. Cataldo fondaffè la fua,

ma nella Hultonia. S. Patrizio l' onorò di taf prerogati

va nel quinto fecolo della Chiefa, e ne ottenne la con

firma dallạ fanta Sede Apostolica, come atteſta Jocellino

nella ſua vita. E questa Chieſa (dice Pietro Lombardo

ne fuoi eruditi Commentari): Llti prima fêmper babita

efi, či bonorata in Hibernia , fc , és fola pluribus an

то
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norum centuriis fèmper t/que ad tempora S. Celf? Ar

çhiepiſcopi, ở /ucceſſoris ejus Malachie. . . . . . . . ở

. . . . . . . . . . . . Siquidem Celfas alteram Metropo

lim de novo conſtituerat, primæ tamen /&di, ở illius Ar

chiepiſcopo, tamquam Primati fubditam : Deind? Mala

chiar move iftius Metropolis confirmationem à Sede Apo

fiolica impetravit, prout fribit ex profeſjo Sančius Ber

mardus in vita S. Malacbiæ cap. 1ò.

La Metropolitana eretta da S. Celfo, come nota lo

steffò Papebrochio, e il ſuo Collega Eſchenio , fù Cy:

Jilia nella Provincia di Mononia; Il che pare, che fic

cia anche vedere, che prima non ven'era altra; e que

fta erezione avvenue nel xh. ſecolo circa l'anno I I 28.,

e la fua conferma nel I I 48. , come offèrva il Baronio

nelle fue note al Martirologio Romano fotto li 6. Apri

le, e 3. di Novembre. -

· Anzi aggiunge il mentovato Lombardo, che è ſta

ta ſempre così certa, & indubitata apprestò tutti que

fta fcarfezza, diremo così, di Metropoli nell'Ibernia, che

molti moderni fi fono avanzati à ſcrivere , che nel

la medeſima Iſola, ne anche dopo S. Malachia, ví foffe

ro erette altre Metropoli; i quali egli però giuſtamen

te rifiuta , ecco le fue parole : Scriptores quidam re

centiores, etiam hodierni, quando de Hibernia tračiant,

mom niſi duas in ea commemorant Metropolitanas , Jive

Archiepiſcopales feder , videlicet Armachanam , ở Cf

filinam. Verum ſicut vivente adhuc Celſo, ở Malacbia,

quorum gefia in hac parte deſcribit S. Bernardus , non

plures fuerunt, quam iftæ duæ ; addendum tamen ef in

aliis Authoribus , quod paulò poſt obitum S. Malachiæ,

aučioritate Eugenii III. Pontificis , in Hibernia juxta

numerum Provinciarum ejus , quatuor eis miſji palliis,

quatuor funt partim fundate , partim confirmate Me
፩r0÷
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tropoles , five Archiepiſcopatur. . -

Furono l'altre due Metropolitane l'una Dublino in

Laginia, l'altra Toam in Conacbia , delle quali fà men

zione parimente Flatesburio (g) nella fua Storia , ſotto

gli anni di Criſto 1 148. e. 1 I r2. : oltre molti altri Scrit

tori, sì Iberneſi, come efteri , che confermano lo ſtef

fo, tra quali non fi fcontra pur'uno , che frà le Me

tropoli di quella Iſola annoveri la fuppoſta Rachuenfe,

à Racaupenfe.

Mà quello, che è di maggior ammirazione, gli At

ti di S. Cataldo, per opera đell'Andrada, e dell'Arelli,

come altre volte fi è detto , fedelmente dagl’ antichi

monumeuti della noſtra Chiefa Tarentina traſcritti, di

cono bene, ehe il Santo nella maniera di-fopra efprefſå

fù đai Rè affunto al grado Veľčovale, e che egli fon

dò cò i beni del Duca Meltride dodici Sacerdozii , mà

non affēriſcono già, nè in qual luogo, nè che quei Sa

cerdozii foſfèro Veſcovadi . Ecco le parole degli Atti:

Quom (cioè il Vefčovado ) cum Rea: illi '! 3 VZ34

gna bumilitate fuſcepit . Intereà quià Ducis Meltridir

quoque bona illi dignatus eſt attribuere , ex iis duode

cim Confitutis Sacerdotiis, cætera in pauperibus, pupil

lis. & viduis auxiliandis impendit. -

Tutte le ragioni fin’ora addotte per eſcludere il

pretefo Arciveſcovado di Rachau, ò Racaupi, quantun

que fembrino invincibili, ed incontraftabili , non fanno

tutta via tal forza fopra di noi , che non ci attegnia

mo più toſto all'opinione, à cui fi oppongono; Non già,

perchè ci confeffiamo convinti da veruno argomento in

favor di effa ; Mà perchè venendo feguitata, ed appro

vata nelle Lezzioni proprie del Santo dalla Sacra Con

gregazione de Riti , e le lezioni fteffè effendo state

- - - G COIIł

(g) In Cronic. ann. I 148. & 1 152.



fo VIT A D I S. CATALDO

compoſte dal dottiſſimo , & eruditiſſimo Cardinal Sir

leti, ci rechiamo à gloria di foggettare il noſtro intel

letto à quella fentenza, che dalla Sacra Congregazione

fudetta è ſtata tenuta ; Effēndo noi per altro ben per

fuafi, che fènza diligentiffimo efame non foffè accetta

ta , e che quel gran Cardinale ſenza fodiffimi fonda

menti (la notizia de quali a noi ora ě nafcofta ) alka

medefima Sacra Congregazione non la proponeffè.

FINE DEL PRIMO LIBRO.

VITA,
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v Escovo DI TAR AN To.

L I B R O SE C O N D O.

S. Cataldo abbandona la Patria, S’ il Ve

/covato , e fi porta alla viſita de'

luoghi Santi di Geru/alemme.

R:#"> . ON era paffàto gran tempo, da che S. Ca

4 taldo caricatofi della Cura Paſtorale, l'an

: dava efèrcitando con quel zelo , e con

N: quell'amore della falute del proffimo,

$ che s'è detto; quando, ò gli pareffè d'a

- ver fodisfatto à pieno à quanto richiede

ya il fuo obligo, colla intera riforma del popolo fedele,
G 2 - à lui
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à lui commeffò, e colla riduzione aſ Gregge di Cristo

di quanti infedeli fi ritrovavano nella fua Diocefi, ò pu

re perche con fentimento di profonda umiltà fi giudi

caffè incapace di adempire colla perfezione; da lui defi

derata tutte le parti di ottimo Paſtore, pensò , e rifol

vè d'abbandonare colla Chiefa, che aveva sì fantamen

te governata fin’à quel tempo, anche l’Iſola, da cui ri

conoſceva il nafċimento, per portarfi alla vifita de San

ti luoghi di Gerofolima , bramofo di vivere in effi , e

morire, affatto ſconoſciuto agli occhi del Mondo , per

incontrare unicamente il genio di Dio. , -

Non feppe egli confultare una determinazione di

tanto pelo cón niunò meglio , che collo fteffò Signore,

che gliel'aveva inſpirata , e ciò per mezzo dell'Orazio

ne, nella quale venendo accertato , ch'egli avrebbe fo

disfatto al divin volere con eſeguire prontamente quan

to avea penfato ; Senza frapporre intervallo di tempo,

poftofi in abito di Pellegrino , e fenz'altro provedimen

to per così lungo viaggio, che d'un Crocififfò , e del

volume delle facre Scritture, prefè l'imbarco fopra d'u

na nave, che partiva per l'Oriente, fuperando colla fer

- mezza del fuo fänto propónimento tutte ſe oppoſiziori,

che potevano fare al fuo cuore i legami della natura nel

l'abandonamento della fua Patria ; Generoſamente da

quella partito, giunſe con felice navigazione in Gerufã

lemme, dove fù tale, e tanta l'abbondanza delle Divi

ne Confolazioni, colle quali il Signore fi degnò di riem

pire lo ſpirito del fuo fervo , che poco , ò niente gli

parve d' aver foffèrto per giungere à guftarle . Viſitò,

diſtintamente i luoghi, ne quali erano ſtati oprati i mi

fterj della noftra Redenzione con tanto fervore , ed af

fetto, come fe aveffe veduto in effi nafcere di nuovo,

patire, ed afcendere al Cielo il figliuolo di Dio. . . ?

, , * : » Singo- .

-
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|

- Singolariffima però fù la tenerezza , che ei provò

nel viſitare il Santo Sepolcro, nel quale entrato, non fi

poteva fatiar di baciar quei facri fåffi , che meritarono

la forte di racchiudere l'ineſtimabil teforo del Sacratiffi

mo Corpo del fuo Redentore , e tante lacrime quivi

fþarfè per l'abbondanza della divozione , e dell'amore ,

che parve, che diftemprandofi in pianto i fuoi occhi ,

non voleffèro vedere più altro di queſto mondo , e che

dalla veemenza dell'amore ſuperata la debolezza della na

tura, voleffè l'anima laſciare il corpo in quel luogo, che:

aveva accolta l’efangue ſpoglia del fuo diletto Signore.

C А P. II.

Riceve ordine da Dio di trasferirſi à Ta

ranto; parte dalla Paleſtina per Ita-

lia, acquieta una furio/a tem

|- pešta;rifio/cita un morto;ed

approda felicemente

- * · · alla Terra.

|

|- Llettato da tante, e si fovrane foavità , e delizie

di Paradifo , aveva rifoluto Cataldo di ſpendere

tutto il rimanente della fua vita in que Santi Luoghi,

ne quali Criſto aveva menato la fua; ò almeno di ſce

gliere nef paefè di Paleſtina un fito , in cui totalmente

fèqueſtrato daſ commercio degli uomini, poteffè (per

quanto può permetterlo la condizione della Carne) del

continuo trattare col fuo folo Signore. ~

- Ma la Divina Providenza , i confegli ಸ್ಕ್ರೀನೇ
" , * IlO.
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fono mirabili ſopra i figliuoli degl’uomini , avea diſpo

fto altrimenti di lui ; Onde confultando Cataldo al ſuo

folito per mezzo di fervente Orazione il Divino Ora

colo, ſentì efprefſâmente comandarfi, che andafle à Ta

ranto, Città d'Italia , e quivi procuraffè co Juoi fudo

ri, e faticbe di coltivare la vigna di quella Chiefa, già

antata da Pietro Apoſtolo, e Marco fuo Diſcepolo; poi

cbè quantumque altri Paſtori vi aveſſàro lavorato per

mantemerla, era allora per mancanza d'Operaj quaſi in

felvatichita, e la fede predicatavi da i detti Apoſtoli pocº

men, che deftrutta . Oltre gli Atti del Santo conferma

tutto ciò frà i molti Scrittori, che trattano della di lui

vita, Gio: Battiſta Nicolofio Ercole nella parte 3. lib. I.

tom. I. pag. Ioo, parlando di Taranto : Ad veri Dei cul

tum Divus Cataldus Epifcopus eam convertit, à Spiritu

Santio miſjus, qui Hieroflymir ei juffit , ut ad præ

dicandam falutis viam huic Civitati properaret.

Qualfifia altro, che Cataldo , il quale non avefſė

avuto un cuore così ſtaccato da tutte le cofe , anche

buone , come l'aveva il noſtro Santo , fi farebbe alta

mente rammaricato, fèntendo di dovere abbandonare la

uiete della Contemplazione, per immergerfi di bel nuo

vo nelle follecitudini della vita attiva: Mà egli , ch'era

veramente morto à fè medefimo, con quel piacere, col

quale avea già depoſto il governo delle anime altrui,

per attendere folo à fè fteffò, dimenticando ora fe ftest

fò, prontamente fi diſpoſe à riabbracciare la Cura d'al

İTl, |

S'incamminò pertanto fubito al porto più vicino,

nel quale trovata una nave, che ſtava per ſpiegare le

vele verſò l'Italia , fopra di effà fù ricevuto . A prin

cipio la navigazione riuſcì così felice , che in breve fi

lufingavano i nocchieri di dover giungere al ಆಸ್ಟ್ರ
|- C
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del loro viaggio. Quando il Santo avverti il Piloto;

che fi preparafſē à combattere con una fiera tempeſta -

da lui forfe in vita fua giảmai provata . Queſti però,

come efperto nell'arte del navigare, non vedendo alcu

no di quei fegni, e preludij, che ordinariamente foglio

no precedere fimii diſaffro ; Anzi che far capitale dell'

avviſo , prefë cò gli altri marinai à beffărfi del Santơ

Ulomo, deridendo, come vana apprenſione di Perfona

non prattica, il di lui vaticinio. Mà durò poco la bur

Ia, poichè ad un tratto follevatafi un'orribile procella ,

riduffè le cofe à termine , che già di quanti erano fu'I

naviglio, niuno ſperava più nè rimedio, ně fcampo.

Ciò che accrebbe ſo ſpavento commune, fù la dif

grazia d'uno de' Giovani nocchieri, che falito sù l'arbo

re della nave per annodare certe funi, da un’improvi

fo turbine di vento, e dalla furia dell’onde gittato à

baffò, cadde in mezzo à compagni con tanto impeto,

che infrantofēgli il capo per la percoffa , rimafè fubita

mente eftinto. -

Frà tante agitazioni vedendofí tutti in rifčhio cosi

evidente di perderfi , pallidi , e tremanti altro non at

tendevano, che la morte, folo Cataldo nel più gran fil

rore della boraſca, giaceva quieto, e tranquillo; di che

avvedendoff if Piloto con gli altri, aprirono in un'iftan

te gli occhi della mente , per riflettere, quanto fostě

fato verace il prefāgio di Cataldo, ficche rifoluti di ri

correre nell'eſtrema neceſſità à chi con ſume fuperiore

avea preveduto il loro pericolo, gittaronfi unitamente

a i di lui piedi, dimandando perdono di non aver pre

fata fede alle fue parole , fcongiurandolo d'interporre

apprestò Dio le fue preghiere, acciocche fi degnaffě per

li meriti di effò di liberarſi dall'imminente caffigo, che

per il loro ecceſſó d'aver meritato confeståwano.к

* · Qn.
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; : Non ci volle molto à far . che Cataldo fi piegastě

ad efaudire le fuppliche di quei miferabili , l’affànno de'

uali avea già con tenero compatimento penetrato il di

ſui cuore; Onde poſtofi in ginochioni , e fåtta breve o

razione, appena fi fù rizzato, ed ebbe fatto verſò il ma

re il fegno della Croce , che di repente ceståndo l’im

peto de venti, e rifchiaratofi il Cielo , tornò il mare à

tranquillarſi di maniera, che non vi rimaſë veſtigio al

cuno del primiero fconvolgimento. . --

A' fucceſſò cotanto meraviglioſo, ed al vedere un

uomo, à cenni del quale il mare, ed i venti obbediva

no, quali fi rimaneffēro i naviganti tutti, con difficol

tà può concepirſi, e più malagevolmente eſprimerfi. Ren

derono molte grazie, e lodi alla virtù, e merito del glo

riofo fervo del Signore, à cui di niente meno fi confeſ

favano debitori, che della vita.

llna fola cofa intorbidava la pienezza del godimen

to comune , ed era la ſciagura accaduta al povero gio:

vane marinaro rimaſto morto come fi è riferito . Mà

piacque al Santo di confolårli anche in queſto ; mentre

reiterata l'orazione , richiamò il defonto à nuova vita,

così fano, e vegeto, che quei medelimi , che lo avea

no veduto cadavero giacente , ſoprafatti dallo ſtupore,

appena fi fidavano per crederlo vivo , del teſtimonio

delle pupille. - - - · -

Dopo tanti avventurofi fucceffi ripigliò la nave,

allegramente il viaggio , e lo compì con tal proſperità,

che in breve tempo laſciatefi addietro le bocche dell'Adria

tico mare, non ſi sà come prefè terra in un picciolo por

to, lontano otto miglia in circa dalla Città di Lecce, il

quale fin al dì d'oggi, in memoria dello sbarco fattovi

dal noſtro Santo, fi dice: il Porto di S. Cataldo , come

affèrma il fudetto Gio:Battiſta Nicolofio par.3.tom. I pag.

"99.0
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99 column.24.con queſte parole : Lupiarum navalè fwè

Portus S.Cataldi. - |

. In queſto luogo fi trova preſentemente una grot

ticella con un Altare dedicato à S.Cataldo, ove da di

voti fi celebra la Santa Meffa , ed il Padre Frà Gio:

Domenico Pizziniaco Religiofo di S. Franceſco di Paola,

nativo della medefima Città, ed’infigne Predicatore, mi

hà accertato di aver egli medeſimo in detto Altare of:

ferto il fuo facrifizio.

Alcuni anno creduto, comè riferistono Gio:Giovi

ne, ( b ) e Bartolomeo Morone, ( i ) che nella naviga

zione della quale parliamo, da Paleſtina in Italia S.Ca

taldo avestè per campagni Euperpio, poi chiamato Lu

cio, Veſcovo di Brindifi; S.Donateo Veſcovo di Lecce,

e S. Barfánofrio Eremita . Mà oltre che gli antichi atti

del noſtro Santo non gli affègnano nè pur per ombra

tal compagnia , fi aggiunge effer detta opinione fort

data sù la femplice fede de Scrittori moderni , la quale

altresì fi convince per falfa » con offērvare , che detti

Santi fiorirono in fecoli diverfi , e molto diſtanti dal

tempo, in cui viffè S.Cataldo ; come cofta da monu

menti di Brindifi , e di Lecce, dove i Santi Lucio , e

Donateo, furono Vefčovi ; anzi S. Barfanofrio non fù

nella noſtra Italia, mà conduffè vita Eremitica nella

Paleſtina, ove morì, come apparifce dalle memorie re

giftrate da Bollandiani nella fua vita, e ( k ) dal Baro

nio, (l) che nel Martirologio Romano, nel giorno ij.

Aprile così dice : Apud Gazam Palefiinæ S. Bar/amu

frij Anachorite/ub Iuſtiniano Imperatore; e le reliquie
- - Η i del -

( h ) Lib.$.cap.2.de antiquit.ở var.Tarentin fortuna.

( i ) In vita lat.S.Cataldi. . - |

(k) Tom.2.4ł.SS. Men/Aprilis:

* (1) Martyr die ij. Aprilis, …
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del detto Santo non furono trafportate dalla Plતીઃ - , : .

ad Oyra, fè non molti fecoli dopo, forto Teodofio Ve

fčovo di detta Città, il quale fiorì nell’11. ò 12. fecolo

della Chief ; e ciò è abbastanza chiaro, non meno per

la memoria medeſima di queſta traslazione, che per al

::::: tristanțichỉ monumenti della fudetta Chieſa , fiċcome

nell'accennató luogo åítail Padres delle. Eccleſiaſtiche

ftorie. ( m ) : ', : * ۔ایدرک * .

! - |- ... "," *** . A. · اب . - -

; : , : Tº k;: C A P. III. . . .

. . . . ., , " : ' *: T \ - , ' ** , ,

- -- - - - - . . . ․ د*°.يد . ; , -

Kifana una fanciulle muta, e forda,

e converte molii Infedeli. . .
· · · · · 3 · · · · · · · · ·: :

, - -

* *

* · · · -

Montato in Terra Cataldo, come fi è detto, dopo

breve ripofo, invioffià piedi verſò il luogo, al quã

le Dio ľavea deftinato, e giunſe ad unCaſtello, ò pur

Terra chiamata Fellino, oggi della Diocefi di Nardò, e

vicina ad Llgento. Queſto Fellino, unico nella Iapigia,

è quel luogo tanto nominato da Scrittori per il fuo ce

lebre Ninfèo, covile degl'Idoli, come fi può vedere in

Galateo de fitu Japigie; nel Marciani, nel Tapelli; ed

altri Autori, sì della Provincia, come efteri . Quivi

volendo informarfi della ſtrada , che avea à tenere, per

giungere alla Città di Taranto, interrogò una picciola

fanciulla , che guardava alcune pochę pecorelle . Non

födsfeee ella:alla richiesta del Santo; non già per inci

viltà , ò rozzezza, mai perche per una graviſſima pre

cedente-infermità effēndo reſtata priva dell'udito, e fen

za l'uſo della fävella, era incapace d'intendere ciò, che

یمء«":""

** . - Ca

( m ) Baron.martyr.Rom.die menſis ut ſupra.

|
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Cataldo diceva , e đi appagare colle riſpoſte il di lui

deſiderio. S'avvidde egli fubito della mifèria, à cui fog

giaceva la fanciulla , e con viſcere di carità compaffio:

nandola, pieno di fede, le comandò , che in nome di
Gesù Cristo e riſpondeffè, e parlaffè. io- ; ; ; ;

" Sentì la fànciulla l'autorevol comando del Santo

conoſcendo fúbito d'avere acquiſtato per grazia di effò, .

ciò, che l'infermità le aveặ tolto ; e tutta allegra ſcio

gliendo la lingua fino à quel punto legata , non folo

diede à Cataldo colli più umili , e cordiali rendimenti

di grazie giuſta, e ragionevole riſpoſta , mà di van

taggio per riconộstifmento del benefiziỘ ricevuto, tanto

oprò, che induffè il Santo à pigliar qualche riſtoro nel

Tugurio de fuoi Genitori , riempiendo poi tutto quel

luogo , ed i contorni della fàma di un si meraviglioſo

avvenimento: , : , : ss : . . . ., , ...

Concorfë perciò una moltitudiñe grande di gente

per vedere un Ulôme, che agl'estētci giudicavano man

dato dal Cielo ; 曾 egli prevalendoſi di sì opportuna

occaſione , prefè ad iſpiegar loro i miſteri della noſtra

Religione, de quali que popoli ò erano poco iſtrutti, ò

pure affåttơ ignoranti; mentre perfèveravano tutta via

molti nelle tenebre dell'Infedeltà; e da sì pio eſercizio

riportò cotal frutto , che i credenti reſtarono più che

mai ftabiliti nella loro fede , e l’abracciarono gli altri,

che fino à quel tempo non l'aveano per anco cono
fciuta. * '' f-i - - - - - C. : -- < ,

Tanta få lå-venerazione , con cui s’affèzionaronô

tutti al Santo, éhe non avrebbero voluto mai vederlo

partire ; mà egli fapendo il luogo , à cui Dio l'aveva

deftinato , procurò di quietarli rimoſtrando loro, ch'ei

non veniva ad abbandonarli, mentre andava à fèrmarfi

. : . : ; "Hº 2: ::: :', non
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in Taranto, dove ľaverebbon trovato fèmpre pronto, e

fëmpre follecito per afcoltare le loro dimande , e per
fovvenirli nelle neceſſità . . r 2 - , : -

i Bartolomeo, e Bonaventura Morone, con Gio: Gio

vine aggiungono, che il noſtro Santo prima di arrivare

à Taranto , paffaffè presto il fiume chiamato di S. Pie

zro in Bevagna ; e ciò in memoria del Prencipe degli

Apoftoli , il quale nel venire da Antiochia à Roma, fi

hà per coſtantiſsima tradizione , che foffè sbarcato in

gueſto luogo ; ;: : „ ... :

- i, o sb - a . . . . . * 1 : -: : . . .
|-

- , : -

csi a: , G e A :P. IV. · · · *

, , ; :::: : : . . . .. - , |- ,女･;、一

Rende la vifta ad un eieeo, e eon fòmmo

applauſo è ricevuto in Taranto, *

- - Breve de/erizzione di , .

{ #i: I. i ੋ: 2 frr: . . . . ; , ; , - * . ::

A Vvicinandofi Cataldo alla nostra Città di Taran:

A to, il primo, in cui s'abbattè : fù un mifèrabile,

che egualmente ſproveduto dedoni della natura ; e de

beni di fortuna, cieco, e povero, ftava avanti della por

ta della Città , che guarda verſo l'Oriente, mendican

do ; Sentiffi intenerito il Santo in vederlo, ed accoſta

toſegli, gli dimandò o qual numero di Cristiani vi fof.

fe in Taranto : Pochi, rifpofë ; Ed il Santo interrogator

lo di nuovo , s'ei foffè tale, compreſe , che era Ido

latra . *ぶ ｡ ｡ 1 ･･｡--**:。****ｰ。い** :

:Tanto bastò per finir d'accendere il cuore del Sant
llomọ di caritatevol çompatimento verſò quell'

· · - - ondę

;
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onde poftofi fubito ad iſtruirlo ne nostri Santi Miſteri,

gli fè conoſcere, quanto maggiore foffè l'interna cecità

del fuo cuore, che l'efterna degli occhi; c dopo aver

gli rifchiarata la mente coraggi della fede, il lavò coll'

acque del Santo Battefimo; In virtù del quale non fòlo

ei refò mondo, e fântificato nell’Anima avanti Dio, mà

venne altresì ad acquiſtare il lume delle pupille, per va

gheggiare la luce del Sole. . . . -

Tal fù lo stupore , ed’il contento, da cui fi fentì

forpreſo coſtui per un prodigio così grande, che ſenza

badar punto à ringraziare Dio, & il fuo fervo, dal qua

le doveva riconoſcere così infigne benefizio, quaſi fuo

ri di sè, fi poſe fubito à correre alla volta della Città,

dove entrato, per le ſtrade, e per le pubbliche piazze

ſcorrendo , andò propalando per tutto quanto gli era

avvenuto. -: . · * * - * - -

Era cuſtui noto à tutta Taranto; Onde à mifura

del compatimento , con cui tutti la di lui mifèria ri

guardavano , fi deſtò in ciafcheduno tal meraviglia

dalla repentina liberazione di efò , che non vi fù per

fona di verun'età, e feffò, che non correffè per vede

te l'Autore del gran miracolo. : , : '

-; . Il Santo fe ne ftava ancora fuori della Porta dellå

Città , nella quale tutti concordemente lo pregarono

d'entrare, bramando ciaſcuno di vederfi onorato col ri

cevimento di un tanto Oſpite. . . . . . . . . .: :

: Tolfe le competenze private ľautorità de pubblici

-Magiſtrati , che stimarono doverſegli da loro ogni mag

giore fignificazione di offèquio; e molto più dopo aver

sintefo da lui medeſimo, che da S. D. M. era, stato mari

dato in quella Città, affinche s'adoffàffè la cura del Di

vino fervigio, e della fàlvezza delle loro anime. Per la

qual cofa fù accolto dal pubblico con Pricಣ್ಣಿ
*** * * imo
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dimoſtrazioni, & offerte; tal che fü poi proveduto con -

ample donazioni di beni , acciochè poteffè più commo

damente , e con maggior decoro coltivare , e reggere

quella Chiefå:

In qualche modo par , che pofà adattarfi à que

fta venuta di San Cataldo ciò , che ftà ſcritto nelle

Sacre carte della venuta della Celeſte Sapienza ; e che

Taranto con giufta raggione poffå dire, che gli venne

ro tutti i beni con estò lui; mentre da che il Santo po

fè piede nella nostra Città, il che avvenne, come fi è

detto, ſotto il Ponteficato d'Agapito , l'anno di Criſto

536., non hà il flagello della peſte percoffò mai più i di

lei Abitatori , nè le fue terre fono mai ftate foggette

agli oltraggi, e devaſtamenti della Guerra; e benche nel

le provincie circonvicine , abbiano fatto orribile ftrage,

e rovina molti terremotí , Taranto è rimaſta non per

tanto în mezzo di effè immobile, mercè la protezzione

di queſto gran Santo; il quale altresì non hà permestò

già mai, che reſti da dogmi ereticali contaminata, ben:

chè in minima parte, quella purità di fede, ch'egli vi

ſtabilì con tanti fudori ... * - * * * * * ---- * *

La perdita fatta delle tavole, e demonumenti del

la noſtra Chiefà, ci hà privato delle notizie, colle qua

li dovrebbe effère , fecondo le regole della ftoria, me

glio dilucidato il fatto dell'Affònzione al Carico Veſco

vale di Taranto di S. Cataldo; Giacchè, non folamente

per tal cagione non poſſiamo ſapere, come fi trovaffè

la noſtra Chiefà all'ora vacante, mà di tutti i fecoli ad

dietro fiamo all'oſcuro înguifà , che nè pure c'è rima

fto il nome de' Veſcovi , che avanti di lui governata

l'avevano .

. . . . |- Bre
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Breve deſcrizione della città

: , di Taranto .

f

-leCittà più illustri della Magna Grecia neſēיְיT
- coli prima, e dopo l'Incarnazione del Verbo, fù

Taranto, fituata nel Regno di Napoli in quella Pro

vincia , chiamata communemente da Moderni Scrittori

Terra d'Otranto . Fủ queſta Città fondata da Tarante

figlio di Nettuno, come fcrive Servio, (n) Pilade, (o)

ed Erinna; (p) il quale Tarante vogliono alcuni, riferi

tj. da Gio Giovane, (q) che ſhffě uno di quei Creteſi,

che, giuſta il fentimento di Strabóne, vennero in Sici

lia in cömpagnia di Minoe , il quale fiorì l'anno del

Mondo 33 oo., ò fècondo altri circa il 26oo. ficchè, giu

ta ⓛºtto conto, la fondazione di Taranto precederebe

be più fecoli quella di Roma : Qualunque fiafi il fon

damento di tale opinione ; il principio di Taranto è

certamente antichiffimo, mentre Archita Tarentino Ce

lebre Filofofo , che fù molto tempo dopo la fondazio

ne di Taranto, vivea fecondo il commun parere degli

Scrittori nell'Olimpiade 93., cioè l'anno 346 di Roma,

& il 408. prima della venuta del Redentore; E in que

fto tempo medefimo affermano i Cronologi, che vivef.

fe Platone ; Il quale fü contemporaneo di Archita, e

per conoſcere queſto Gran Savio, fi portò in Italia,
. » - - - - - CO- ,

, •

------ ----- --- - - - - - -4* ----* * ** * ******

n) · In commad Æneid. Virgil.

o ) Lib. 3 Geneal. Dier.

p.) De Urb.magnæ Græciæ.

q

(

( q ) Lib. I.cap.3, de antiquit.ở var.Tarant.frapadeund Juven.
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come atteſta S. Girolamo (r) in una lettera à Paulino.

Fù poi queſta Città ingrandita da Falanto famoſò Ca

pitano, il quale la riempì delle fue genti fpartane, co

me ſcrive Erinna. (s) Ed'ebbe fin da principio forma di

Republica , reſtando tutta la fomma del governo pref:

fo il Senato , e popolo , come ne fan fede , fino a dì

noſtri l'antiche monete , che fi trovano giornalmente,

ed'altri monumenti , e lapide ſepolcrali. Non mancano

però Autori, che dicono, foffe governata la noftra Cit

tà da un Rè, il quale dominava non folo la Regione

di Taranto ; mà di vantaggio tutta la Calabria , e

la Puglia ; Ed Erodoto (t) appunto få menzione di

Auftofilide Rè di Taranto , il quale fioriva in tempo,

che Dario mandò a ſpiare la magna Grecia per Modo

ceno Crotoniata . La Regia Dignità fecondo qualche

veſtigio pare, che ancora vi rimaneffè fòtto alla Monar

chia de'Romani, attefo che dalla ſtoria antichiffima, De

Adventu Principis Apoſtolorum Tarentum conſervata nel

la noſtra Chieſă Tarentina , fi fà menzione di un cer

to Aucadio Regolo Tarentino, la di cui figliuola offès

fa dal Demonio fù liberata da S. Marco Evangeliſta ,

come più diffuſamente in effa ſtoria fi fpiega. Dopo la

caduta dell'Imperio Romano è ſtata fèmpre fotto il do-

minio d'Altri Sourani , col titolo onorevole di Prencipa

to , come ne moſtra apertamente il noſtro Giovanni

Giovane . Il Biondo ſcrive , effer ftata tanto am

pla la giuriſdizione di Taranto , che , cominciando dal'

fiume Aufidena, giungeva fino al Promontorio Zaffino,

avendo da una parte per confine il mare , detto fupe

riore, e dall'altra parte il tirreno. Fù

دص

( r ) S. Hier. Ep. ad Paul. -

( s ) De Urb. magnæ Græcise.

(t) Lib, 3. Mafar:
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· Fů Taranto fempre riguardevole, e feconda madre

d'uomini Illuſtri, effềndone quivi fioriti in tanta quan

tità sì nelle lettere, come nell'armi, che lungo farebbe

far di tutti efatta menzione , avendoli infieme annove

rati con molta diligenza Gio: Giovane nelle noſtre An

tichità Tarantine, il Toppi nella Biblioteca Napolitana,

ed altri molti. . , · - - -

Ebbe molte guerre non meno con i Romani, che

con altre ſtraniere nazioni, nelle quali ben fpeffò ripor

tarono gloriofiffime vittorie i Tarentini. Nė picciolo in

dizio dell'antica potenza di Taranto ne porge la gran

quantità di monete antiche , battute con afſöluto Do

minio dalla medefima noftra Città , le quali fono regi

ftrate da moderni antiquarij. . . . . . .

E tanta poi la fecondità del fuo terreno, e la per

fezzione del Clima , che à gran ragione Erinna chia

mollo col titolo di Beato. Nè pochi encomi fànno dell'

abbondanza de beſtiami, della qualità delle lane, e del

le delizie Tarentine Virgilio nella Georgica, Properzio,

Claudiano, Orazio, Plinio, Cornelio Nipote, Polibio,

ed'altri, i di cui teſti fi leggono prefſò quelli, che del

la noſtra Città ampiamente fcriffero. -

Il mare, che chiamano Maggiore, e che la circon

da da mezo giorno , forma a guifà di teatro un ficu-.

riffimo porto di dieciotto miglia in circa alle navi, che

non folo da Venezia, mà da rimoti paeſi d'Inghilterra,

Olanda, Spagna , e Portogallo, vi giongono giornal

mente , ò à caricarfi di frumento , biade, vini, lane,

oglio, formaggio, e bombace, ò à portarvi nuove mer

canzie da vendere . Il mare poi appellato picciolo, per

chè non fi ftende più di quattordici miglia, in cui giun

ge à metter foce il famoſò Galefò , cingendo la Città

da tramontana, colla bellezza della vifta, e colla fཊྛཱཔཀསྶ
I it
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- dità dell'acque le riefce di fingolare ornamento , e di

delizia, per le ſpezie diverſè de peſci , e frutti di ma

re, che produce in ciaſchedun meſe dell'anno ; mentre

la quantità de peſci è tale, che può baftare à due Pro

vincie intiere; ê de frutti altresi ne fomminiſtra in tan

ta copia, che ne gode il Regno di Napoli, ed’altri più

Iontani paeſi ; Le Offriche per fine, e Coccie nere Ta

rentine fono ſenza novero; fichè vi fù , chi per tal ri

guardo le paragonò alle ſtelle del Cielo:

Qfirea Ji numeres, numerer quoque /$dera Celi.

. Intorno à che fi può vedere , ciò che ne ſcrivono

con particolare erudizione il noftro Giovanni Giovane

nel libro 4. al Cap. 2. Bonaventura Morone (u) e Gio

vanni Sertelli nel fuo Teatro de Pifcibur, ed altri mol

ti Scrittori antichî, e moderni. " " "

. La Città, che gira da due miglia in circa ; ěmu

nita da fortezze, e cinta da altistime muraglie dalla par

te del mar grande, fervendo il mar piccolo, come di

muro all'altra parte : La Città è Regia, fotto il gover

no dell'Auguſtiffima, e fèmpre Invitta Cafà d'Auſtria

ed è ornata col titolo d’Arcivefčovado , ရှီါို
dieciotto mila anime in circa. Vi fono ricchiffime, e no

bilistime famiglie, frà le quali molti feudatarij, e Cava

lieri di Malta , ed hà ſotto di fe come Metropolitana,

trè Veſcovadi, Oyra, Caſtellaneta, e Motola.

La Chiefà Catedrale pofta in mezzo della Città è

arricchita di molte reliquie; e ſpezialmente vi ripofano

i corpi de Santi, Primo, e Matteo Martiri , de quali

få menzione Adone nel fuo Martirologio con queste pa

role: In Civitate Tarenti Primi , ở Mattbei Marty
ን፻፴፩፩

*

|

(u) Catald.lib.4- |
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rum. In oltre i corpi del B. Lando Confefföre dell'Or

dine de PP. Conventuali di S. Franceſco, e di S. So

fronia Vergine, tutti e quattro Cittadini di Taranto, i

quali illuſtrarono vivi la noſtra Patria, ed ora con mi

glior fortuna nelle correnti calamità in Cielo la proteg

gono. Il Signore però non ſi è compiaciuto fin ora di

alefarci, ove fiano i riferiti Santi Martiri ſepolti, ne fi

trovano le Reliquie di detta Santa Vergine, e del Bea
to Lando Confeffòre.

Nella Piazza maggiore ſcorre con acque dolciffime

una fontana mirabile, che da terra ferma, per via de'

condotti, ed Archi per molte miglia fabbricati , viene

à provedere la Città tutta: Queſta fola opra , che hà

dato materia à molti di ſcrivere , bafta per far cono

fcere la potenza, e fingegno de Tarentini . Della for

ma poi del loro governo, e d'altre particolarità degne

d'effër lette, trattando diſtintamente le Storie della no

ſtra Patria , io mi contenterò d'aver diftefa ora queſta

fuccinta relazione , affinchè quelli , che vorranno leg

gere la vita del noſtro Glorioſo S. Cataldo, abbiano uni

tamente qualche notizia anche di Taranto, ove il Sa

cro Depolito di effò fi ritrova ; E à tale effetto altresì

mi fia lecito di epilogare le grandezze di sì famofa Cit

tà nella ſeguente Inſcrizzione: * -

- Hofpes illacrymare Tarentum

Celebre 辦。Terrarum Orbis Lyceum,

Atque Bralie inexpugnabile propugnaculum,

Ouò olim

Mufas enutriendas Græcia,

Virer exacuendas Roma

Tranfnifere, -

Feracitate Soli, falubritate aeris, amenitate欲 -

- I 2 கதை
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-·

Conſpicuum, |- »

Hic

Stetit , cum /tetit; -

Nunc nec jacet. - *

Romanum diù arietavit in Imperium;

- Alterutrum oportuit elifum.

C:/fit ergò fatis, non armis,

Fortunae, non virtuti.

Tat

Si plura cupis, pete à Fama:

· · Ruimarum cineres bic me quæras:

Eos quoquè

Superbus Vičior abduxit,

. . . ' JVeriftes

Nè, quem foveret , Ignicular . . . ::

Aliquandò in incendium erumperet. i t -

C A P. |- V.

Converte alla Fede molti Gentili

di Taranto.

Ntrato nella maniera di ſopra efprefſå , e ricevuto

Cataldo in Taranto, immediatamente s'accinfe al

l’opra, per cui Iddio ve l'aveva deftinato; e fapendo, ehe

la prima cofà, che gli toccava di fare, era quella, che

fù infegnata al Profeta; perciò ad eſempio di effò, po

fè ogni ſtudio in ifvellere, difperdere , e diſtruggere,

per meglio poi edificare, e piantare. .

· Il Culto fuperffiziofo de gl'Idoli , benchè in gran

parte del Mondo foffè già di quel tempo abolito , fi

manteneva non dimeno qualche poco ancora nella no

v } - : ftra
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|

ſtra Città (come fi ſpiega meglio più ſotto) efèndovi

molti, i quali ftavano tutta via attaccati à quella Reli

gione, che meglio favoriva le diffoluzioni della natura,

e il difordine delle Paffioni.

Il primo penfiere adunque di S. Cataldo, fù quel

lo d'abbattere gli avanzi dell'empietà , e di far penetra

re i raggi della Fede in quegli animi , che giacevano

ancora mifèramente involti frà le ombre del Gentileſi

mo, per ridurre al folo Ovile di Criſto le pecorelle,

delle quali egli doveva effère il Paſtore. , -

Mà come che era dotato d'una celeſte meraviglio

fa prudenza, conobbe, che non gli farebbe riuſcita l'im

preſà, per cui s'affàticava, fè avestè tentato di obbligar

tutti ad un tratto ad'abbracciare quella Dottrina, ch'ei

predicava , mà che più tofto conveniva dare il primo

affàlto à quella parte, che fèmbrava la più forte , cioè

procurar di trarre nel proprio fentimento la nobiltà, che

con più forti ligami, quali erano quelli dello ſtudio del

le fcienze , ſtavá all'Idolatria ftrettamente congiunta;

poiche la Plebe, che ſeguitava alla cieca il Paganefimo,

come confuetudine invecchiata, ed’approvata da un'or

dine di gente ſuperiore , avrebbe anch'effå fàcilmente

poi ſpezzate le fue catene. : , ,

· Si ſtudiò pertanto di fare una radunanza di nobi

li più ſcelti, per poter trattare con effi, ciò che giudi

cava di loro profitto. Non farebbe ſtato facile à qualfi

voglia altro, l'ottenere l'intento da perſone, che fècon

do i dettami della loro Religione dovevano abborrire

tutto ciò , che ad effà giudicavafi contrario ; Non di

meno tanto fù il concetto , e credito , che nello ſteffở

punto, che entrò in Taranto, fi acquiſtò appreſſò tut

ti Cataldo, che frà medeſimi Infedeli non fi trovò, chi

non riputagè ſua forte l'estère ammefò alla di ಗ್ಧ pre
- - GI1
--- « ..



yø VITA DI S. CATAL DO

fenza, il godere la fua converfazione, e partecipare det.

la foavità de' fuoi ragionamenti; da quali egli ritraffè

tutto intiero il frutto defiato ; mentre perfuaſi alla fine

coloro de i gravi errori fino à quel tempo feguitati, fa

cilmente s'induſféro à lavare coll'acque del Santo Bat
tefimo le lordure dell'antica empietà. z tº

Venne in conſeguenza della Converſione de no

bili, ſecondo il diſegno di S. Cataldo, quella poi delle

nti di minor conto, che mostě dall'eſempio de primi,

e dall'efficaci perfuaſioni del Santo , non poterono refl

ftere più alla grazia, e deteſtarono con tanto maggiore

ardore la cecità paſſata, quanto più chiaramente pofè lo

ro Cataldo sù gl'occhi l'orrore de commeffi delitti.

C A P. vi.
,

Edifica la nostra chieſa, s or

dina il Clero. .

A Vendo in tal guifa univerfalmente piantata Catal

A do la vera Religione nella fua Città, e Diocefi,

rivolſe tutte le Cure dell’animo fuo al mantenimento,

ed accreſcimento di quanto avea stabilito : e perchè fa

peva, che ciò , ò in tutto , ò per la maggior parte,

dipende dalla buona diſciplina del Clero; perciò à rego

lar quella s'accinfè, per confermare , e perpetuare così

la fede, come la pietà nel fuo Popolo.

Avendo intanto (come fatto avea già in Ibernia )

edificato un maeſtofo Tempio in Onore della Beatiffi

ma Vergine nel luogo fteffò, dove ancor oggi è la no

ítra Metropolitana ; volle , che in effò interven alla

- Cele
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celebrazione de Divini uffizii buon numero de fữoi

Cherici , & Eccleſiaſtici , i quali continuamente quivi

impiegandofi nelle lodi Divine, accoppiaffèro i loro Can

tici à quelli, che formano innanzi af Trono del Signo

re, i ſpiriti immortali della Celeſte Geruſalemme. :

E perchè già da S. Ambrogio era ftato introdot

to il lodevoliſſimo ufo del Canto alternativo nelle Chie

fè d'Occidente, Cataldo ordinò altresi , che fi pratti

caffè tal rito con tutta efåttezza, e puntualità nella fua,

confiderandolo, come un mezo efficace per follevare gli

animi à Dio, e dar loro un faggio anticipato della Glo

ria immortale. -

Mà per dare à conoſcere coſ proprio efempio, in

quanto pregio fi doveva avere un ministero sì fanto,

egli non laſciò mai d'intervenire agli Uffizi , godendo

di framifchiar la fua voce con uno de Cori.

Nè le molte follecitudini della cura Paſtorale, poš

terono mai får si , ch'ei fè ne diſpenfäffě ; E quando

coftretto ad uſcire dalla Città, non poteva effer preſèn

te col corpo alle facre fonzioni, che fi celebravano nel

la fua Bafilica, cercava d'efférvi collo ſpirito; nelle me

eſime ore fermandofi, ovunque fi trovaffè per offếrire

if füo folito fácrifizio di ſode all'Altiſſimo, *

Fè con sì faggia induſtria formare a fuoi una idea

cotanto alta di queſto fânto eſercizio, che paffàto fedel

mente ne poſteri , è ffato da effi continuato con ogni

maggior diligenza , e perfezione . E perche una vol

ta parve à Drogone moſtro Arciveſcovo nell' undeci

rno fécolo della Chiefã , che foffè alquanto decaduto

đal fuo primiero vigore , procurò di rimettervelo, mi

nacciando pene à i trafgrefföri , come racconta il nostro

Berlingerio Autore di quei tempi. (æ:) Appoſitaது.
- : : : - (dice

( x ) Berlingin vita Drogo». Archiepistop. Tarent.
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(dice egli ) menfurma prebende privationis pena, fqui;

incautus eiuſmodi à S.Cataldo institutum modum camen

di violafſet; Onde conſervataſi poi fèmpre queſta lau-

dabil maniera di benedire, e lodare il Signore nella no

fra Chiefả, hà per queſto capo meritato d'effèr altresì

onorata de fingolariffimi, ed ampliffimi Privilegi, prima

da noſtri Principi, e poſcia da Catolici Monarchi, comę

indubitata fede ne fanno gli antichi diplomi , che nel

noftro Archivio ſi ritrovano. - |

Corriſpondenti alla perfezzione di queſta , volle

Cataldo, che foffèro altresì tutte le altre operazioni del

fuo clero, ò fi conſideri l'efteriore modeſtia , ò lo ftu

dio profondo delle fâcre Scritture , e di quelle ſcienze,

che potevano renderlo utile , e profittevole non men

che efemplare al Popolo , il quale ſotto la cura di cos

eccellente Maestro, e colla guida anche degli Eccleſia

ffici ben regolati fi riduffè in breve à tal fantità di co

ftumi, che dove prima la virtù non ardiva di compari

re al publico , di niuna coſa poi più fi vergognavano

gli Ulomini, che del vizio. · · · · · · · · · -

A * * * ,

C A P. VII. *: -

Converte alla Fede molti luoghi della ·

Provincia .
* * * *

Tabilita , che ebbe S. Cataldo con tal fermezza di

fede, e di virtù la fua Chiefå , e provedutala di

buoni , e faggi Operarj , ftimò fuo dovere il cercare

nuovo campo , in cui unitamente con effi poteste eſer

4- citare

\
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citare il proprio zelo per la falvezza dell'Anime. Glè fò

offèrfè per tanto l'ifteffà Provincia, in cui fi ritrovava;

giacche in moltiffimi luoghi di effà vi era tutta via chi

perfèverava nell'antica fuperftizione. Nè da tal’uno dee

porfi in dubbio, che in un tempo, nel quale già fi ve

deva la Croce di Criſto trionfare sà la fronte de i Rè,

e quafi da per tutto erano ſtati diſtrutti i Tempii, e

Simolacri degl'Idoli , in luoghi così vicini alla Chiefã

Romana, Madre, e Maeſtra di tutte le altre, continuaf:

fè ancor l’Idolatria; mentre di ciò ne afficura S, Gre

gorio il Grande (y) nella vita di S.Benedetto, contem

poraneo del nostro S.Cataldo, allorche trattando de prin

cipii del celebre Monastero fondato dal fudetto Santo

nel Monte Caffino, e deſcrivendo il luogo , dice : Ct,

firum namquè, quod Ct/?num dicitur, in excelſ? montir

latere fitum est, ubi vetuſtiffimum Fanum fuit, in quo

ex antiquorum more Gentilium à ffulto rufiicorum Po

pulo Apollo colebatur . Circumquaque enim in cultu De

monum luci fiuccreverant, in quibus adhuc eodem fетра

re infidelium infana multitudo facrificijs Jacrilegis infit

dabant. Illuc itaquè vir Dei perveniens contrivit Ido

tum , fubvertit Aram , fuccendit lucos , atquè in ipfº

Templo Apollimir Oraculum Beati Martini ; [Ibi verò

Ara eiuſdem Apollinis fuit , Oraculum Sanĉti Joannis

extruxit, & commorantem circumquaque multitudinem

predicatione continua ad fidem vocabat.

In conferma di che ſcrive Angelo de Nuce, (z )

nelle note alle Croniche dello fteffò Monte Caſino, co

me fino à fuoi giorni s’era conſervato un pezzo di co

lonna di pietra ferpentina ( prefà per sbaglio da Arnaldo

- K wio- .

T- F

(y) - Lib.2. Dialog.cap. 8.

(z) In not.ad vit.S.Benedist præfir.Cronic,Mont.Cafn.
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Wione per porfido) ſopra la quale era collocato !' Ido:

lo mentovato di Apolline ; in vece di cui San Bene

detto piantò ſopra di effà una Croce di Bronzo ; E fi

nalmente per trałafciare molte altre riprove ſopra di que

fto punto, abbiamo, che ne medefimi tempi del noſtro

Santo nel Territorio di Foſfàcieca ne Frentani, Popo

li parimente del nostro Regno di Napoli, ancora fi ve

deva in piè fopra un Promontorio , che fi ſporge in

mare à guifa di ſcoglio, un belliffimo, e magnifico Tem

pio dedicato à Venere, il quale come l'altro di Monte

Cafino , fù da San Benedetto convertito in Chiefâ in

onore di S.Gio:Battifta Precurfore di Criſto; à cui aggion

fe un vaghiffimo , e fontuofiſſimo Monaſtero , arrichito

con beni donati al Santo da S.Placido fuo Diſcepolo , e sì

la Chieſa, che il Monaſtero, fino al tempo d'oggi fi chia

mano di S. Giovanni in Venere, eflèndo à noſtri giorni no*

bile Abbadia de RR.PP.della Congregazione dell'Oratorio

di Roma, donata dalla felice memoria del Gran Pontefice -

Sifto Quinto à S.Filippo Neri loro fondatore. . . , , .

« . Vista dunque Cataldo la neceſſità, come ſi è det

to, d'impiegarfi in benefizio della fua Provincia , prefè.

ſubitamente à fvellere findalle radici gli avanzi dell'ido

latria, che in molti luoghi dominava, e conduffè sì fë

licemente à fine il fino impegno , che quei Paeſi , che

alla prima venuta del Santo apparivano Covili di mo

struoſe fiere, dopo effèr ſtati coltivati da lui, divenne

ío Orto delle delizie di Crifto. -

L'ammirabile Santità della fina vita , l'amore fvi

fcerato, col quale compativa, e foccorreva alle neceſſità

così temporali , che ſpirituali di tutti, l'ammirabile fuo

distaccamento da ogni cofa , ed in una parola quel

compleſſò di tutte le virtù, che fi vedevano in lui rif:

. . . . plen

' . . ., - . $ y
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plendere , oltre la grandezza de prodigiº, che il Signo
re fi degnò per fuo mezo di operare, ebbero tal forza,

e fi guadagnarono tal predominio sử lo ſpirito di ciaſche

duno, che fàcilmente potè ridurli al dritto fèntiere, che

conduce alla vita eterna, dal quale per così lungo tem

po i loro Maggiori» ed'effi ayeano deviato. I l ' : '...?

с А в vш.

« * *
- ് . : ; ...?

Delle opere, e /critti di San :

Cataldo . "

* - * * - - ,. , , , • • • -

N On meno colla penna per mezo deſcritti, che col

- la lingua per viadella Predicazione, fi rendè utile;

e profittevole alla Chieſa Cattolica il noſtro Santo, aven

do egli compofte varie opere , come affèrmano univer
falmente i Scrittori , , ,

Franceſco Antonio Andrada nostro Concittadino

dotto, ederudito Scrittore nella prefazione alle Profezie

di S. Cataldo, atteſta che egli diftefe varie Omelie, e che

le recitò nella Chieſa al fuo Popolo; Il che tanto tem

po prima di lui laſciò ſcritto , e notato ancora Lionar

do Arelli. (y ) - * * **. ^^. : »

Dempſtero ( a ) parimente nella fua Rapſòdia ſcri

ve , aver compoſto il nostro Santo un libro d'Omelie

ad Populum, e få menzione anche d'un'altro libro de Vi

Jionibus, opera parimente di lui.

· · · · * *

} , . " *: - - 3 4 J

(y) Ma vita antiq. S.Cataldi.

( a ) In Rap/od. biff. nu,128.
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Gio: Colgano ( b ) negli atti de Santi d'Ibernia con2.

ferma il medeſimo, facendo menzione d’ambedue i fu

detti libri nell’Appendice alla vita di S. Cataldo, ancor

che fi dichiari di non averli effò mè letti , nè veduti.

- ando fù fatta la feconda traslazione del Corpo

del Santo , dall'Arciveſcovo Rainaldo, ò Rinaldo nell'

anno 1 Io7., come attefta l'antico monumento di effã,

fù trovato colle di lui Sacre Reliquie un libro: Inveni

mus (dice) librum quemdam, ở Crucem rudiprorſus con

fiatam materia cum offibus confisſam : Non fi sà però,

che libro foffè queſto, cioè fè quello, che comprende

va le opere del Santo; Overo il volume de Santi Van

gelj, col quale è certo, che per antico religioſo coftu

me folevano fepellirfi i Criſtiani . Indubitata però fi ë

Tinvenzione del libro delle di lui Profezie , facendo di

effè menzione, oltre le autentiche memorie della noſtra

Chiefa , l'accennato Colgano , Aleffandro ab Alexan

dro, ( c ) nel di cui tempo ciò accadde , Pietro Gala

tino ( d ) dell'ordine de'Minori, ne fuoi libri de Eccleſia

destručia, Bartolomeo Morone, (d) Vareo (e) Ulfſèrio, (f)

&altri Autori Ibernefi , da quali perciò con tutta giu

ftizia S.Cataldo vien poſto nel novero de Scrittori Ec

clefiaſtici di quell’Iſola. - -

- Il fudetto libro delle Profezie fiù dall' Andrada il

ľuftrato con erudito Commentario, che in molti luoghi

fi trova ſcritto a penna. · · · * :

*

CAP. ,

In Ast. SS. Hibern, tom. 1. menf.Martii. * * -

Lib.3. Genial, dier.cap. 15. . ; --

Lib. 6. de Eccleſ destruči. - . :)

In vit.łat. S.Cataldi lib.;. Cataldiad. -

De Scriptor. Hiber.lib. 1.cap.2.

De Primord. Eccle/iar. Brittanicar. pag.37$.

:z-*-

----
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С А Р. IX.

Morte felice del Santo ,, ed in che

. giorno ella avveniſſe. . .

TA Otato dello Spirito di Profezia il nostro Santo, fic

JLW come fèppe ciò, che, ne tempi avvenire dovea

fuccedere alla Chiefa , ed’ à molti in particolare , così

ignorò, quanto Iddio aveva ordinato, e diſpoſto di lui

medefimo, efſèndogli altrefi palefe il tempo, e il gior

no precifo, in cui dovea paffäre all'eterno ripofo.

- Già avea egli lodevolmente compita l'opera, dalla

Celeſte Providenza alla ſua cura commeffà, sì nella con

verſione totale alla Fede della nostra Città, e di gran par

te della Provincia, comę nella riforma de'coftumi, e final

mente in tutto ciò, che apparteneva all'offizio d'un vigi

lantiffimo Veſcovo. Non rimaneva dunque altro, fè non

che, avendo perfettamente trafficati i talenti datigli dal

fuo Signore, chiamato poi à render conto della propria di

ligenza, & industria, fi preſentaffè col guadagno in mano

al fuo Padrone, per ricevere dalla di lui bocca quegli en

comi, che convengono ad'un fèrvo buono, e fedele, ed’ot

tenere dalla generofità di effò un'impiego migliore con en

trare à parte del Celeſte godimento. - "- -

Conoſcendo per tanto effèr già imminente il mo

mento felice del fuo paffaggio, ragunato il fuo divoto

Clero, gli parlò colle fèguenti efpreſſioni da noi quì fe

ಕ್ಗ trafportate dal latino Idioma degli Atti del
alltO: - · · ·

Gia Japete, à Fratelli Cariffini, qualmente io non
- 2 са



78 VITA DI S. CAT ALDO

à cafº venni à quefia voffra Città, mà come ritrovan

domi alla vifta de Luoghi Santi di Geruſalemme , ove

io penſiva di confumare il rimanente de miei giorni mel.

la Solitudine, degnoffi il moſtro Redentore Giesù di par

larmi , e comandarmi efprefjamente , che mi ர்ே ins

quefia Città , dove l'Apoſtolo S. Pietro inſieme col fuo

difĉepolo Marco per mezo della loro Santa predicazione

gettarono i primi fondamenti della fede. IIbbidii agli or

dini Divini; e quà pervenni, ove coll'ajuto del medef

mo Signore fiabilii la fede, quºt/i già abolita, & in mol

te parti languente . Non cefļai unqua d'infiruirvi ne'

Criſtiani Dogmi, e fattomi forma , ed efemplare dell'O

vile à me commefjo, con efjölui, mi trattenni in Santa

Converfazione; Nè tentai disfuggire fatica alcuna , la

quale poteffè giovare à dimoſtrarvi la firada del Cielo.

Non mi-è però ora nafcofio, che dopo, la mia mortefare

të afſaliti da Lupi rapaci , i quali faranno tutti gli

sforzi per mettere questa Greggia foſfopra. Contro que

îi dovete voi, à cariffmi figli, armarvi, prendendo l'ar

mi della Giuſtizia, e lo feudo della Fede , cioè fervendo:

vi della parola di Dio, efpreſa nelle Sacre Scritture, e

delle facre tradizioni de moſtri Padri. Dopo la mia par

tenza fia voſtra cura, ed uffizio il confermare, effabi

lire la Plebe nella Fede , che le inſegnò S. Pietro Apo

Jiolo, e poi fucceſſivamente altri Vºffovi di qufta moſtra

Città, ricordandovi fempre delle fatiche, e vigilie , che

bò fopportate per voi. Amatevi l'un l'altro , e cercate

ogni giorno più di perfezionarvi , ed avanzarvi nella

arità. Dopo che io farò fpirato , e la mia anima avrà

abbandonata queſta fþoglia mortale, fepellite il mio Cor

po nel luogo di S. Giovanni in Galilea della Chiefa Mag

giore, poſto verſo l'Oriente, ricoprendolo di Terra, come

è coſtume de Criſtiani, e riferbandolo al giorno del Giu
dizio
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dizio nel futuro riforgimento de morti, acciò che fecondo

i faoi meriti ancoreſ dal Sommo Giudice riceva la re

tribuzione: Quì tačque colla lingua, e laſciando libero

al cuore l’efèrcizio di tutti i più devoti, e fànti affětti,

preparoffi con grandiffima religione , e pietà à ricevere

gli ultimi Sacramenti della Santa Chiefâ; dopo de qua

fi avendo benedetti colla destra gli affanti , la Città, e

la Dioceſi, piacevolmente ſpirò l'Anima Santifima nelle

mani del fuo amato Signore, e Redentore Gesù ; Cor

rendo appunto allora il fine del terzo luftro, da che egli

era venuto per illustrare Taranto, e fecondo Lionardo

Arelli, e Nicolò Delliola l’Anno y yo.della noſtra falu

tC • *

Accompagnò la di lui felice entrata nel Cielo lo

ftupendo miracolo del fuono delle Campane della Città

da inviſibil mano commoffè; dal quale fù la Città tutta

avviſata della prezioſa morte del fuo Santiffimo Padre,

Benefattore, e Protettore, come lo atteſta Gio: Giovi

ne lib.8. de varia Tarentinorum fortuna pag.2o7. Hn vi

za S. Cataldi. " - |

. In fabilir però il giorno preciſo della morte del

Santo, non fi uniformano l'opinioni de Scrittori moder

ni . Coſtantino Ghini nel fuo libro de Natalibus Sanĉfo

rum Canonicorum (g ) , fcrive, che la morte del Santo

avvenne alli 8. di Maggio, e che à 1o. dello fteffò meſe

è fato folito celebrarfi la fua Invenzione; Alla qual fen

tenza pare, che aderifca eziandio il dottiffimo, ed eru

ditiffimo Cardinal Baronio nelle fue note al Martirologio
Romano. (b) * * * r , . : *

- * " ' * If

Af
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(g) ja libstà catalogsscanonie.

(hJ In not ad Martyrol. 1 o. Maji.

· ·,
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" Il Lubini (i) stima, che il giorno dei dieci fia vë:

ramente quello della Traslazione, mà che la morte pe

rò accadeffè à 15. del medefimo meſe di Maggio.

Mà gli Atti del nostro Santo, ed altre antiche me

morie , l'uſo immemorabile della noſtra Chiefa , ed il

vecchio Martirologio d'Egberto Monaco ſcuoprono ma

nifeſtamente l'errore, in cui fono caduti i mentovati Au

tori; mentre ci moſtrano, che fëmpre mai è stata cele

brata la folennità anniverfaria della morte di S. Cataldo

à gli otto di Marzo; e che i giorni ottavo, e decimo

di Maggio fono ſtati confecrati al di lui onore , in me

moria, ò dell'Invenzione , ò della Traslazione del fuq

Santo Corpo. · -

* Ciò prima di noi prudentemente è ſtato avvertito

dal diligentiffimo Filippo Ferrari nel fuo Catalogo, (k) dal

Dempſtero, dal manofcritto Floriano San&forum, da Gio

vanni Colgano, ed altri , che concordernente affèrifco

no l’ifteffò. Anzi ciò viene eziandio confermato nell'Offi

zio del Santo approvato dalla Chieſa , leggendofi efpref:

famente nella terza lezione del ſecondo notturno : :;

silla Anima carne faluta ef oĉfavo Idus Martii. ; :

- Il riferito Colgano nell’Appendice alla vita di S.Ca

taldo, ( l ) ſtima, che per errore di ſtampa fi legga sì

nelle note del Cardinal Baronio, come nel Ghini, Maji,

in vece di Martij; al di cui parere tanto più ragione

volmente mi foſcrivo in difeſà dell' Eminentiffimo Baro

nio, quanto altresì è certo, che queſto avvedutiſſimo

Scrittore nel medeſimo luogo delle fue note al Martiro

logio cita l'Officio della Chieſa di Taranto , #ಣ
- - all’

(i) Angel.Lubin in Tabulad Roman. Martyrolog. |

(k) In loco ſupracitato. |- - - -

(I) Tom. I, Aċi.SS. Hibern,men/Martij,
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dall'eruditiſſimo, e dottistimo Cardinal Sirleti , dove fi,

trova Martij, e non Maji (m); Onde fembra inverifi-

mile, che egli poffà in queſto punto effèrſi ingannato.

: Si sforza parimente il detto Colgano di conciliare

infieme le diſcordi opinioni in tal punto degli altri Scrit

tori , de quali alcuni fanno menzione del Santo à gli

otto, ed’altri à i dieci, con dire , che l'ottavo giorno

foffè quello dell'Invenzione del corpo, & il decimo quel

lo della fua Traslazione. -

Comunque però fi vada, la vera fèntenza è , che

moriffè il Santo à gli otto di Marzo; e fè alcuni Marti

rologjlo pongono-ſotto gli otto di Maggio, ciò fà fat

to, perchè in tal giorno avvenne la feconda Traslazione

delle fue Reliquie ſotto Rainaldo, ò Rinaldo Arciveſco

vo l'anno I Io7., ed’ anche in altri vien notato a i dieci

del detto mefe à cauſà della terza Traslazione fatta da

Giraldo Arciveſcovo di Taranto nell'anno I f f I. La ca

gione poi, perchè la Chiefa Romana, ed llniverfale nel

fuo Martirologio onori la memoria del Santo nel mede

fimo giorno decimo di Maggio, pare, che non pofà ef

fère altra, fe non che queſta terza Traslazione fù la più

celebre di tutte, avendola illuftrata il Signore con innu

merabili, e ftupendi miracoli. Della prima non di meno

parlano ancora Filippo Ferrari nel fuo Catalogo con molti

altri Scrittori, & i Martirologj del Galefini, del Cartu

fiano, e quello del Canifio , come à fuo luogo vedre

IIlO,

, In fine fëmbra molto ftrano ciò, che affèrifče Da

niele Papebrochio négli Atti de Santi di Marzo; (n) ed'

L è, che,
}

மும்

(m) In not.ad Martyrol. I o. Majà.

... (n) Tom.2.4ći.SS. Martij die 8.
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ě, che, fè fidee preſtar fede all'Offizio proprio del San

to, il giorno in efò notato fia quello della fua Canoni

zazione; Poichè per quante diligenze fi fiano fatte negl'

Ulffizij si M. SS., che stampati del Santo, non è ſtato

mai poſſibile di ritrovar parola alcuna, che indichi Cano

nizazione ; Oltre di che, ficome abbiamo, che S. Catal

do è ſtato ſempre dal Popolo riverito per Santo, così non

fi trova mai che foffè canonizato nel fenzo, che Papebro

chio dice, dalla Chiefà, la quale folamente approvò il

di lui culto. * . . . . . . . . . . . . . . . . ...,

f! ! ! :) C * се e 4. º.: t. * - « , , É: * ,
· · · · · · · · · -

ht |- : ! ; С. A P. X. * ,

« . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
- "

, *

Eſquie fatte à $. Cataldo, e· , U: B: " U , : • : ; g-s -s , , cº r* :::: :,

» . . . :: . : miracoli 274 effe. "ട" , "

A Ppena la felice Anima di S. Cataldo fifciolfe da le

gami del corpo, e diedero, come dicemmo, le Cąm

pane della Chiefa noftra pubblico ſegno del fuo paffaggio

alla Gloria, che commofã à queſto inſolito prodigioſo fe

gno la Città tutta, corſe piangendo alla Chiefå maggio

re, nella quale con facra Pompa à vifta di tutti fü elpo

íto da Cherici il fuo Cadavere , per pagare gli ultimi

Tributi di tenerezza , e gratitudine al loro caro Padre,

e Padrone. - -

Riempiutofi il Sacro Tempio d'innumerabil Popolo,

fentivanfi in un confuſe, e mifte voci d'encomj in verfo

del Santo, e gemiti di chi lo compiangeva eftinto ; poi

chè, ficcome non v’era alcuno , che non avefſė ricevu

to dalla di lui Bontà qualche forte di benefizio, così in

altri il dolore destava le lacrime à riflestò della Pe fira
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<-»

disi gran Benefattore, în altri la riconostenza, e la gra

titudine movea la lingua à predicar le di lui eroiche vir

tù.  ു :)"; ,

Il Santo vicendevolmente nella felicità di quella

Gloria, di cui era già pofiëffore, non folo mostrò đi non

aver punto intiepidito quell'amore, che Knudrì ſempre

verſo il fuo Popolo ; anzi, e prima, e dopo, che da no

stri Cittadini fù il di lui corpo fepellito in una belliſſima

caffã di marmo, mille, e mille prodigj operando, fè co

noſcere, ch'ei fi ritrovava in un luogo , nel quale, ficco

me con carità più pura i fuoi figli amava, così con ma

no più potente gli ſovveniva. -

E per parlar fölo del tempo, in cui rimafè infepol

to il di lui Cadavere, trovafi regiſtrato, che , eſſèndo

concorfå alla Chieſa una grandiffima quantità di Perſone,

opprestè da varie infermità, e malori , tutti di mano in

mano, che con viva , e fânta fiducia fattifi avanti al Sa

cro Corpo di S. Cataldo, il toccavano, con indicibileam

mirazione de circoſtanti, e contento, proprio la primiera

falute ricoverarono. - 4 - - . |

- "- |

; ;*, *) , - : - * , ,

:::* . : r :

· FINE DEL SECONDO LIBRo.
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Della prima Traslazione del corpo di

S. Cataldo, celebrata/otto Dro- -

, gone Αrciνg/δουο. -

« *

- ' ; ; ; ; ; ;

- * -

- - - -

Corfero parecchi fecoli dalla morte, e fè-

Śl poltura di S. Cataldo fino alla prima Tras-

$ lazione del fuo Santo Corpo ; mentre i

5) noftri Tarentini, pieni di venerazione,ed :

affetto verſò il loro Santo Veſcovo, e ge- e.

***** lofi del pari delle di lui Sacre Reliquie,

affinchè non ardiffè veruno già mai ſpogliarli di sì pre-

* : : «. gla
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giato teföro, nafcofto lo aveano in maniera, che, fåpen

do certamente i loro. Poſteri di poffederlo , ignoravano

tutta via il luogo, ove preciſamente giaceffè. -

Viveano adunque in queſta ficurezza inſieme, ed

incertezza; quando nell'anno di Criſto mille, e fèttantur

no-Drogone noſtro Arciveſcovo, vedendo, che la Chier z

fà Metropolitana, già (come fi è detto) da S. Cataldo e

dificata, minacciava ruina per l'antichità, ftimò fuo de

bito il darle riparo; mà ficome la riconobbe poi ridotta

à ſegno, che qualſivoglia rifàrcimentoſ farebbe riuſcito :

វ៉ែស្អី à reggerla in piè, determinò di

gettarla affåtto in terra, e fabricarne un'altra nuova più

maeſtofà, e più grande. : : : ', # -

Mefſòfi mano all'opra , mentre uno degli artefici

stava cavando il fondamento della vecchia Baſilica, fen*

tì da una parte di effà uſcire un'odore così fòave, che

ne rimafè incontanente forprefò. Dopo efferfi fermato al

quanto à confiderare, quale poteffè effère la cagione del

la ftraordinaria maraviglioſa fragranza, profeguì il lavo

"ro, e di li à non molto ſcoprendo una Caffà di marmo,

fi afficurò, che da està perveniva quel mirabile effětto.

» Attonito per lo stupore, e pieno d'allegrezza, corfě.

egli fubito à recarne l’avvifo à Drogone Arcivefčovo, il

quale, ciò udito, immediatamente portoffi al luogo, ove

vifta l’Arca di marmo, ed offèrvando anch'egli, che in

di forgeva il prodigioſo odore, ragunò il fuo Clero, ed

il Popolo, per riconoſcere in preſenza loro ciò, che nel

l'Arca medefima fi conteneva. * نمد :

Apertala adunque con tutta la venerazione poſſibile,

trovò in effà le Offà, candide, come neve, di un tlomo; i

ful petto del quále stava una Croce, fatta di roza materia,:

i,

::

nella quale era ſcolpito à caratteriantichi il nome delSanto,
. , ; ; ; ; ; , .

in queſta maniera.

* , CA- -

|
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o Alcuni Scrittori anno preteſo, che la Croce, della

蠶parliamo, foffè d'oro; mà l'antica autentica memoria

i queſta prima Traslazione dice apertamente, ch'era della

qualità di ſopra efprefià; Effèndo per altro nato l'equivo

co da un'altra Croce, veramente d'oro, che nella terza

Traslazione delle Sacre Reliquie di S. Cataldo, levata la

prima, ripofè nella di lui fèpoltura Giraldo Arciveſcovo,

come di fotto à fuo luogo vedremo. . . : · · · -

să: Laſciò ſcritto altrefi Giovanni Giovane, ( o ) che le let

tere ſcolpite nella Croce fudetta furono folamente queſte

due C.T.; Mà la verità fi è, che vi fi trovarono tutte quel

le di ſopra regiſtrate, come diligentemente avvertirono

l'Andrada, e Arelli, da quali pare, che non fi difcoftinoi

Bollandiani (p) nelle note alla storia delle Traslazioni del

Santo, ſcritta da Berlingero. . . |} | ', : , , ;

Oltre la Croce trovò Drogone colle Reliquie di S.Ca

taldo anche una Lapida, in cui erano incife le parole, che

in altro luogo riferiremo; la quale colla Croce medefi

ma tornò à rimettere nel fepelcro di marmo del Santo, do

averlo fatto difotterrare dal luogo, in cui era, per col

locarlo ſotto l'Altare Maggiore della nuova Bafilica. Il che

fù fatto con una follenne, e pompoſa Proceſſione, à cui in

tervennero tutti i noſtri Cittadini con immenfo numero di

faci acceſe, bramando ognuno di effi di diftinguerfi nell'o

norare il loro riverito Padre, e Paſtore. ,, -- - -

:e. E in fatti era ftato sì grande il godimento, che deſtò

univerfalmente in tutti il faulto avvifo dell'Invenzione del

. . . . E | " ) ; ; , ) ; -x } . . . . “ - : - ; . ...:... le 3.

- (o) Lib. 8,Cap. 2. de antiq.d. Variar-Tarent.for. ----- - - - - - -

|- . . . * * * *
· · · · · · · ·
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le Sacre Reliquie, che non potendo alcuno riftrignere nel

petto la conceputa gioja, fi ftudiava con qualche efterno

Íegno di palefarla. La notte ogni Cafà riſplendeva per fuo

chi, e per lumi; di giorno rifuonars'udivano da per tutto

le lodi di Dio, e del fuo Servo; La Sacra Tomba erains

ceffầntemente circondata da innumerabil Popolog che cor

reva à viſitarła, e venerarla; Poichè divolgatafi la nuova

di questa Invenzione, non folo legenti più vicine, allano

stra Città, mà le più lontane ancora abbandonando la Pa

tria, vennero à farfi fþettatrici, e partecipi dellennifèricor

die, che Iddio aveva ufate co"Tarentini,i} & x * th crata

Non è qui da ometterfi, che in occaffone di queſta

Traslazione del Santo; fù nel fao Sepolcro ritrovato pari

mente un Libro, e ſopra del di lui Sacropetto una tavo

letta di legno, lunga un palmo in circa, diforma quadra;

non fi så, fè di ciprefò, dinoce, ò di altro legno; ja quale

quando viene ſcoffã, odefi rifuonare al didentro una mates

sia, come di piombo. E'ella ricoperta da una ľaftra d'ar

gento, in cui fi vede in baffò rilievo intagliata l'Imagine del

Šalvatore co fuoi Apofioli, ed altri Santi Veſcovi d'intor

no; E benchè aleuni noftri Arciveſcovi abbian tentatopiù

volte d'aprire detto legno, per offèrvare ciò, che fi rac

chiudeffè in quel vano , è rimaſta non dimeno fempre de

hufa la loro curiofità ; mentre i ferri adoprati à tal’effětto,

cedendo non sò à qual’occulta forza, fi fono infranti, e

fþezzati. . . . . . : "

In quanto à Drogone Arciveſcovo di Taranto, fotto

di cui avvennero l'Invenzione, e Traslazione del Corpo di

S. Cataldo, di cui parliamo; Egli, comeſcrive Ferdinan

do Ughelli, ( q ) fuccedè à Stefáno nella fede Arciveſcova

le l'anno Io71., e nell'anno medeſimo, come fi ricava da

.-____ _ -------- =Lio- •

( q ) In Catalog. Epif.Tarent. Ital:Sacr.Tom. 9.
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.* 1: .

Lione Oftienfè , ( r ) intervenne alla Confảcrazione di

Monte Caffino.

С А Р. п.

Altra Traslazione delle Reliquie di San

Cataldo, e ſpiegazione de Caratte

ri/colpiti nella Lapida, e Cro

ce ritrovata nel /uo

Sepolcro.

Opo la riferita Traslazione delle Reliquie di S. Catal

do, feguì il Signore ad’Illuſtrarlo con tante mera

raviglie si appreſſo de' noftri Cittadini, come de Popoli fo

raftieri , che Rainaldo follevato al governo della noſtra

Chiefà l'anno 1 Io6. determinò di nobilitare, quanto pote

va, quel Sacro avello, da cui con tanta abbondanza fi difº.

penſavano le Grazie. - - . :

L'anno adunque I Io7. dopo aver ordinati i digiuni,

e varie orazioni per implorare il lume, ed’ajuto Divino in

cofa così importante, nel giorno ottavo di Maggio accom

pagnato dal Clero, e numerofo Popolo, fi portò al luogo,

ove ripofava il Corpo del Santo; Ed’aperta l'Urna di mar

mo, della quale abbiamo parlato, e da effả cavate l'offà del

Santo, dopo averle riverentemente baciate con molte la

grime di divozione, cantando il Popolo, ed’il Clero lodi »

ed'Inni all'Altiffimo, le ripofè in un'altra urna di finiffima

pietra , la quale collocò di nuovo fotto l'Altar maggiore

della noftra Metropolitana, in forma molto più nobile, e

e decorofa di prima. Che

( r ) Lib. 3. Chronic.Çaffin. cap. 3o. . -
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»

- Che in queſta Traslazione manifeſtaffè parimente il

Signore le glorie del fuo Servo con moltiffimi, ed’evidenti

miracoli, lo atteſtano gli Atti della medeſima , e ne fanno

anche memoria Berlingero Scrittore di quei tempi prefſò i

Bollandiani, ( s ) Arelli , ( t ) ed’altri .

- Con le Reliquie del Santo furono ritrovate da Rainal

do eziandio la Lapida, e la Croce, che dicemmo effer fta

te trovate nella prima Invenzione, e colle medeſime furo

no di nuovo ripofte. In ordine à che conviene avvertire

l'errore, che poi è ſtato origine di altri molti, preſo com

munemente nell'interpretazione de Caratteri, ſcolpiti così

nella Lapida, come nella Croce fudetta, come più volte

abbiamo accennato. - |

Per porlo in chiaronient'altro fi richiede , che offèr

vare la forma de caratteri medefimi , e confrontarla con

quella, che fi ufåva ne tempi , in cui il noſtro Santo fiorì.

Angelo Rocca ne rapporta una prova fòpra d'una

iſcrizione , poſta da S. Gregorio il grande ad un Imagine

del Salvadore, ove frà l’altre lettere la lettera F. fi vede

formata in queſta maniera R. . «

Il che fioffèrva frequentemente in altre Iſcrizionian

tiche del medeſimo fècolo , e di altri ancora dopo la morte

del noſtro Santo. - -

: : : Anzi tal’ufò di carattere fi è poi confèrvato eziandio

fino à tempi noſtri; mentre ſotto il ſepolcro di D.Franceſco

Ulrfino del Balzo noſtro Principe poſto nella noſtra Cate

drale vicino alla porta del campanile, la lettera F. è poſta

della feguente maniera TRC fi ſcorge in queſto verfo:

Hoc tuus , Andria, Dux, TRIRANCISCVS , Baucia

Proles extruxit &c. * * · · -

* * * * Μ. - * * * Or

绍 Tom.2.Afi.SS. Maii. “

* À Ha vita, & veter, monument.S.Cataldi.

• • • •
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Or ecco l'errore ; tutti quelli , che fin’ora anno in:

terpretate le parole, e fcolpite nella Croce, e Lapidamen

tovate di S.Cataldo, in vece di pigliare , come dovevano

per un F. la prima lettera della feconda parola , l'anno

prefa per un R. onde è proceduto, che non potendo in

tendere detta parola da per fe fola , l'anno unita colla terza

feguente, formandone la fola voce Racbau, ò Rachaupi,

da noi altre volte nominata ; e ciò con tanto maggiore dir

fordine, quanto che dopo la feconda parola fi veggono due

punti, che la moſtrano evidentemente dalla terza ſepara

ta, e diſtinta. Nel medefimo errore cadde altresì poi, chi

fè lavorare la Croce d'oro, chein vece della prima fù po

fta (come vedremo ) colle Reliquie del Santo nella terzą

Traslazione di effe ; mentre per renderla fimile , come

credeva, all'antica, vi fè ſcolpire efprefſāmente Rachau,

Rimettendo pertanto com’è dovere in vece della

lettera R. la lettera F. al fuo luogo , le fudette Inſcriz

zionis'intendono fubito, riducendofi fenz'alcuna dubbiez

za, ed ambiguità al loro vero, e germano fignificato; gia:

che la prima Iſcrizione antica della Croce:

C7RT LD V S R. A: EFRř

non vuol dir’altro, che Cataldur Famulur Chriſti ;e la

feconda della Pietra, ò Lapida. -

cTLDvs R. A: EIRy ক্র ক্ষম

Altro non fignifica, fë nom - - -

CATALDus FA MuLus CHRISTI

E P IS COPuS TARENTIN u S.

CAP.III.
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C A P. III.

Giraldo Arciveſcovo celebra con gran fol

lemnità la terza Traslazione del San

to l'anno 1 1 5 1 fi corregge l'erro

re d'alcuni Autori, che/cri/

Jero, efferſifatta l'anno

I I 5 O. -

^ Ulantunque Rainaldo faceffè quanto s'è detto ; per

Q onorare le reliquie di San Cataldo, non rimafe per

ciò appagato il deſiderio dell'Arciveſcovo Giraldo,

il quale nel governo della Chieſa Tarentina fuccedè l'anno

1 1 39. à Filippo parimente noſtro Arciveſcovo . Effèndo

pertanto dotato Giraldo di bontà niente inferiore à pre

deceföri, e ſopra tutto divotiffimo del nostro Santo, pen

sò di collocare anche più decentemente le fâcre offà del

medeſimo, per fodisfare infieme alla pietà propria , e delle

genti , che da ogni parte concorrevano à venerarle.

Ad'efempio del fuo Anteceſſòre Rainaldo fè precedere

publiche Orazioni, e digiuni nequali il popolo con tanto

maggior fervore vi s'impiegò, quanto più grande ſperan

za conceputa avea, che il Santo compenſata avrebbe ab

bondantemente la devozione de fuoi figli, con ottener loro

da Dio Grazie più ſegnalate.

Intanto ordinata avea Giraldo una nobiliffima, e ric

chiffima Arca d'Argento, in cui doveanfi riporre le Sacre

Reliquie. Il lavoro di effà fù di affài maggior prezzo, che

la materia; mentre vi fè ſcolpire con mirabile artifiziol'Ima

「* M 2 gine

/

-



93 VIT A DI S. CATAZ DO

gine di Nostro Signore, della Beatiffima Vergine, e de Sans

ti Apoſtoli; e per maggior ornamento della medeſima, col

locò in una Croce di finiffimo oro, fregiata di Gemme, po

fta nel mezo dell'Arca una particella del Santiffimo Legno

della Croce di Giesù Criſto. . . " ,

Il giorno ftabilito per queſta Traslazione fü il decimo

di Maggio, nel quale Giraldo accompagnato dal Clero, e

popolo, e da tutti i Vefčovi ſoggetti alla noftra Chiefà con

follenniffirma, e numerofiffima Proceſſione, veſtito Ponti

ficalmente portoffi alla Cattedrale; ove in preſènza di tut

tiaprì l'Arca , in cui fi confèrvavano ke Venerabili Reli

Աl6 , *

Il Santo per far conoſcere, qual gradimento avefſē

della pietà, e divozione del fuo fucceſföre, e delle fue Gen

ti, fi compiacque di rinovare in tal’occaſione il prodigio

altre volte oprato, con tramandare dalle fue offå un'odorę

foaviffimo, da cui forprefò tutto il Popolo, non potea rat

, tenere le lacrime, che gli ſgorgavano dagli occhi. Mà più

abondantemente di tutti le fparfè Giraldo in trasferire leSa

cre Reliquie dall'antico Avello , nella nuova Urna, alla

quale poi affègnò un fito nella medeſima Chieſa, incompa

rabilmente più ornato, e decorofo dell'altro, ergendovi

una ricca Cappella in onore del Santo; Ed’è la medefima,

che oggi fi trova, ampliata nobilmente da D. Tomaffò Ca

racciolo, nostro Arciveſcovo, come fi dirà à fuo luogo.

Frà l'altre cofe, che narrano le antiche memorie di

queſta Traslazione, abbiamo che fù tanto il Popolo, il qua

le vi concorfè da ogni parte, che ne caddero à terra moltif

fimi, i quali non ebbero forza, ò modo di refiftere all'im

peto indifcreto degl'altri; Mà, quando fi aſpettava di fèn

tire, che i medefimi foffèro rimaſti opprefi affåtto, ò al

meno gravemente offèſi, non fi trovò pur'uno, che rice

vuto avefë un, benchè minimo danno; anzi preſervati
ՇԱt
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tutti per ſpeziale Protezione del Santo, ritornarono, pieni

di allegrezza, alla loro Cafè : * ****

In propofito della medefima Translazione dobbiamo

avvertire un errore univerfalmente prefò da tutti quelli,

che l'anno riferita ; cioè, che ella feguiffè nell'anno i I yo.

quando per verità fuccedè nel I 15 I., come lo dimoſtra

l'autentico monumento di està . Oltre di che il Berlingero

Scrittore di que tempi nella fua ſtoria delle Traslazioni di

S. Cataldo dice: Efi autem glorio/a Traslatio celebrata anno

I 15 I. die decima Maii xiv. Indičtione , preſidente verò

Santiæ Romanæ Ecclefile Eugenio III., Regnante quoque

Sereniffimo Domino Rogerio് Siciliæ cum excellentiff

mo Rege Guillelmo fuofilio, &c.

: - ់ 1 Iro. fotto Eugenio Terzo, e Ruggero Rè

di Sicilia, non correva l'indizione xiv., mà bensì la decima

terza; e con tal riflestione chiaramente fi rigetta la fopra

detta falfa opinione, di cui furono Autori Giovanni Giova

ne , ( u.) Ferdinando Ulghelli, (oc) Paolo Regio (y) Barto;

lomeo Morone, (z) ed altri. .

}

CAP.

(u) Lib. S.cap. 2.de antiq.ở var. Tarfort.

s (x) In Catalog. Epifcop. & Archiep.Tarent. Iºal.Sacræ Torº-3

(y ) In vita SS Regni Neappart.1.

(z). In vita lat.S.Cataldi, -
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C A - P. IV.

Stupendi miracoli oprati dal Santo,

in occaſione di queſta

Traslazione.

S Icome fù più onorato in questa Traslazione il nostro

Santo, che nelle due precedenti, così moſtrar volle

in effà più, che nell'altre la fua riconoſcenza, e liberalità

in diſpenſar grazie à quei , che ricorfero ąl fuo Patrocinio;

Noi porremo qui la ſèrie di alcune cavate da gli Atti au

tentici di queſta Traslazione, e deſcritte parimente con

fomma fedeltà, e purità di stile da Berlingero antico Scrit

tore in lingua latina.

I.

llna donna, che avea perduto l'uſo delle braccia nè

poteva più in modo alcuno maneggiarle, ponendole nella

fepoltura del Santo, e toccando con effe la Sacra Urna

dove fi conſervava il ſuo Corpo, ricuperò ſùbito la fanità.

|- II, . *

un certo Beneventano, aggravato in ogni parte del

fuo corpo da Paralifia, moffò dalla fàma de' Miracoli del

Santo, viſitò con divozione, e lacrime la fua Chiefa dove

avendo offèrte fervorofè preghiere al Santo, acciò che fi

degnaffè rendergli la falute, non molto dopo nel medeſimo

- luo
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Iuogo ricevè compiutamente la grazia ; nel qual tempo oc

corfero due altre meraviglie: Nam (dice la ftoria di queſta

Traslazione) præter Paraliticum prælibatum, nemine exci

Jiente in Eccleſia ipſa obſerata, persè campanæ fingule an

gelicis manibus pulſari incæperunt, ipſiuſque Januae, que

claufe erant, ultromeè referantur: Onde accorrendo nu

merofo popolo per vedere il miracolo, renderono poi unita

mente Grazie al Signore, che per mezo del fuo fervo Catal

do s'era degnato d'oprare così diftinti prodigi -

III. e IV.

Una donna affătto forda, e muta, raccomandandofi

al Santo, ottenne in un iſtante l'udito, e la fävella ; ed’un

fanciullo refo per lunga infermità inabile all'uſo delle mem

bra del corpo, portato da ſuoi Genitorial ſepolcro del San

to» in preſenza d'infinito Popolo rimafè libero.

V.

tIna donna per nome Lucina , priva, non meno di fén:

no, che debeni di fortuna, nel folo baciare il fepolcro di

S. Cataldo, fi trovò perfettamente guarita dalla fua fre

neſia. VI. -

· Un certo Uomo della Terra di Mazzaffa Dioceſidí

Motola,Città Veſcovale ſoggetta allanoftra Metropolitana,

avendo un figliuolo di trè anni cieco,lo conduffé alla Tom

ba del Santo, mentre appunto ficantavano le divine laudi;

Ed'avendolo laſciato in diſparte, fi poſe egli con molto fer

vore à pregare il Santo per la di lui falute:Nel făre Orazio
ne » fentendoſi più che mai l'odore, che uivālಣ್ಣಿC

- - ෆ

|
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Reliquie, provava egli dentro disè fraordinaria allegrez:

za ; E tornato à rivedere il figliuolo, lo trovò interamente

fano. La fàma del prodigio tofio giungendo alle orecchie

dell'Arciveſcovo Giraldo, che allora ftava cofuoi Chierici.

in Coro à celebrare i Divini Officii, acceſo maggiormente

la pietà di effi à render Gloria à Dio, ed’al ſuo Šervo.

VII.

Nel giorno medeſimo della Traslazione un Tarenti

no, per nome Stefano, Conciatore di pelle, avendo tut

to il corpo lacerato da mortali ulcere, dalle quali ufčiva

puzzolente, e fordida marcia, portatofi à venerare anch'ef:

fo le Sacre Reliquie, in un'iſtante reſtò guarito; Mà non

palefando egli la ricevuta grazia , come far dovea, per

maggior gloria del Santo, il giorno ſeguente, mentre vol

le rientrare in Chiefa, da forza inviſibile refpinto, non

tè mai paffâre la foglia della medeſima. Perloche fatta trà

fè qualche riflestione, ed accortofi děll'errore commeſſò,

confeſsò con umiltà pubblicamente l’una, e l'altra meravi

glia oprata dal Santo nella di lui perſona ; il che eſeguito,

con ogni faciltà entrò nella Chiefa. , :

-
|- }

VIII. · · · · -

Dalla poco få mentovata Città di Motola venne in,

Taranto una Monaca, che aveva una forella gravemente

opprestà dal male di Paralifia; Efentendo quivi raccontare

i molti miracoli del Santo, tornatafène à Cafa, condustè

l'inferma à viſitare il Sepolcro di effò, avanti il quale

amendue unitamente orando, uſcì affatto fâna l'Inferma,

' , ' IX. -

un'altra Monaca di S.PietrodiMontejoy,invaſãtadal

- De

• „4“
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Demonio, fù condotta per forza à Taranto in congiontura

della Traslazione delle Reliquie di S. Cataldo dalle proprie

compagne; dalle quali facendofi orazione per lei alla fepol

tura del Santo, reſtò quella in’un tratto libera dall'oppref:

fione dello ſpirito maligno. -

X,

- Uln'Uomo avendo patito già trè anni la Cecitâ , dif

pofè di venire da Gallipoli per barca, à Taranto, ſperando,

che per 1'interceffione di S. Cataldo, il Signore fi farebbe

ſenza dubio degnato di reſtituirli la vifta ; Onde poſtofi in

viaggio, prima che giungefë al luogo deſtinato, ricuperò

il lume degli occhi; Onde portatofi al ſepolcro del Santo,

rendè piene grazie al Signore, raccontando ad altri il mera

viglioſo fucceſſò.

- - XI.

Ulno del Caſtello di Mejano , avendo tenuta una fua

figlia per lo ſpazio di dodeci anni ftroppia, la condustè in

Taranto à vifitare le Reliquie di S. Cataldo, il quale aven

do ben quattro giorni continui inceffantemente pregato,

nè vedendofi concedere la Grazia, pensò quaſi fuori di

ogni fperanza di far ritorno al luogo, d'onde era venuto;

mà voltatofi da una parte della Chiefå , nè più ſcorgendo

la fua figlia, dopò qualche ricerca, ritrovolla finalmente

fana, e falva avanti una Croce, e rendendo ambedue lo

di al Signore, ed’al fuo Santo, ritornarono alla loro Patria

con infinito contento.

XII.

* Una monaca della Dioceſi di Alefano nella Provin

N cia
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cia d'Otranto, avea talmente perduto il ſenzo dell'udito;

che per farle capire qualche cofà, era di meſtieri di dar fe

gno colle mani, eduſare altre induſtriofè fatiche; non fi

trovò modo però di fare intendere alla mifera donna, che

fi raccomandaffè divotamente à S.Cataldo, di cui fi fènti

vano allora, tante meraviglie. Ulna Compagna , fåttafi

cuore più d'ogn'altra, la conduffè al depoſito del Santo,

ove porgendo al Signore perefà divote preghiere, non paf:

sò molto, che viddela fàtta degna della grazia, che per

lei addimandava . ' , }

*A. , , ; ) -

« » , XI I I.

· Vn’llomo di Pellicoro nella · Bafilicata per nome

Orfo , perfona molto giufta , e facoltofa, effendo ftato

forpreſo da una malattia, perdè l'uſo delle membra nella

metà del corpo. Queſti fapendo molto bene , quanto fof.

fèro grandi i miracoli del fanto Confeffòre , per aver ve

duto co proprii occhi confolati molti, che all'aiuto del me

defimo erano ricorfi, fi fè condurre alla di lui Chiefa in

Taranto, dove profiratofi nel miglior modo, che potè,

fopra la terra, cominciò à pregare il Santo , che fi de

gnaffè reftiruirgli la priftina fànità . La notte appreſſò,

mentre dormiva gli parve di vedere nella medefima Chiefa

una Regina , che avendo feco un Miniſtro, comandò

à queſto, che gli lavaffè i piedi, i quali erano affåtto per

duti; La matina deſtatofi dal fonno, fi trovò fano , e li

bero ; onde raccontando egli la vifione , fù renduta

univerfalmente Gloria à Dio, che per mezzo della San

tiffima Vergine Maria, e di S.Cataldo, particolari Avvo

cati s'era degnato di confolare l'Infermo.

XIV.

Ulna fanciulla di Brindifi affàlita da dolore జగ్దం
1
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di tefta, restò affatto cieca . I Genitori, a i qủali ſomma

mente doleva la diſgrazia della figliuola-, non mancarono

con groffè fòmme di denaro di prevalerfi de' Medici più

eſperti, & adoperarvi i migliori rimedj ; quali conoſcendo

alla fine effère inefficaci, fpinti dalla fàma de miracoli di

S.Cataldo, propofero di venire infieme coll'inferma à vifi

tare il di lui facro Corpo, ed avendo fatti lavorare due

occhi d'argento per offerirgli al Santo, la notte feguente la

figlia per interceſſione di lui fi trovò intieramente rifànata.

Onde intraprendendo unitamente il deſtinato cammino à

Taranto, arrivati al ſepolcro del Santo col dono per fegno

della ricevuta grazia, renderono le dovute lodi al Signore,

ed al fuo fervo Cataldo.

"i": , , ; , ; : , Χ V. ്. : ) .

. . . . ; , ; :,:
-

"; , ; ; ; . :

Effendo calato un peffimoumore nella ſpalla di una

Donna della terra, ò luogo di S. Bafilio , poſto ne'confini

di Bari , andò penetrando à poco à poco nel braccio, fin

che queſto rimaſe affåtto inaridito. La povera donna ten

tò al principio ogni ftrada per fuperare il male co medica

menti ; mà vedendoli riuſcire del tutto inutili , ricorfè

all'interceſſione di varj Santi . Il Signore però , che avea

riferbata queſta Gloria à S.Cataldo, non permifè mai, che

fọffè ella liberata , fin tanto che fèntendo da un fuo fratel

lo raccontar le meraviglie, che Iddio operava per li meriti

del Santo, fi portò con efò lui à viſitare il facro depoſito,

come fece, avantidel quale poftifi ambedue à pregare, fu

rono finalmente dal Santo pienamente confolati. - - -

* . . . . . ･ ･ 。｡。｡ ｡

XVI.

Ad un Cocchiere di Tiranto per nome Argenzio, uo

N 2. IIlO
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mo molto timorato di Dio , efèndofi inaridite improvifà;

mente le braccia, perdècoll'ufò di quelle , anche il mo

do di guadagnarfi il vitto ; onde mefſöfi à cercare la li

molina per varij Oratorij, una notte , mentre dormiva,

parvegli di fentire una voce » che lo avviſaffè, come in

altro luogo, e da altra perſonarichieder dovea la foſpirata

fanità. Il buon’uomo s'imaginò ſubito, che la perſona, à

cui avea à fare questa dimanda , foffè S. Cataldo , ed il

luogo , la di lui Chiefà. Laonde ciò eſeguito, fubito per

interceſſione del fanto Confeſſòre fù rifanato.

-

:

C A P. V.

Altri Miracoli oprati dal Santo in diver/;

Paeſi , dopo la terza Translazione

raccolti dal Berlingero, e rap

portati da Bartolomeo Mo

rome, Arelli, Ferraria,

Bollandiani, ed altri.
I.

A fama de'miracoli di S.Cataldo ſpargendofi ogni gior

no più anche nelle Provincie ſtraniere, coll'accreſcerfi

verfờ di effò la divozione de Fedeli , s'accrebbero ancora

le meraviglie; effendofi dunque già divulgato il fuo nome

Glorioſo per le Provincie di Calabria, accadde che due abi

tanti della Città di Cotrone inſieme con due altri infermi,

uno loro Cittadino, il quale avea affàtto perduto l’uſo de'

piedi, e l'altro del Caſtello di Perfigre parimente amma

lato, s'imbarcarono per venire à Taranto, ed eſſènido per

- Ve

é
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venuti alli fiumi di Bradano, e Lato;poche rniglia lontantº

dalla Città, inforta una fiera tempeſta, che aumentò fuor

di modo le acque de fudetti fiumi , la barca non potendo

refiftere all'impeto della corrente, ed all'abbondanza della

pioggia, fi trovava in evidente pericolo di ſommergerfi; Il

chefenza dubbio farebbe avvenuto, fè conoſcendo già di

fperato il cafo, tutti unitamente non fi foffèro raccoman

dati al Santo; il quale però fi compiacque di raddoppiar

loro in tal congiontura le grazie ; impercioche appena fi

conobbero falvi dal naufragio, che fi ritrovarono ancora

liberi affåttodal male i compagni infermi, i quali feguitan

do con maggior divozione l'intrapreſo viaggio , pervenne

ro finalmente in Taranto ; dove dopo aver narrato l'uno,

e l'altro miracolo renderono le dovute grazie al Signore,

ed al Santo. - - - - } a { . . . . . . . )

|

I I. |

Uln Sacerdote di Pomarica era tormentato conti

nuamente da una grave vertigine di teſta, la quale col

tempo lo rendè à poco à poco affåttoftordito; una not

te però, mentre ripofàva, parvegli di effere nella Chie

få di S. Marco, e di ragionare dell'infermità propria con

un fuo diſcepolo, il quale configliando l'affiitto maeſtro,

gli diceva, che andaffè da quel Veſcovo, che ftava à

federe dietro l’Altare, il di cui nome era Cataldo ; affi

curandolo, che ficcome aveva diſpenſate infinite grazie

a fuoi divoti , così non avrebbe mancato di confölare

ancora lui. Dopo questo imaginoffi il buon Prete di

accostarfi con frettolofo paſſò al Santo per effer da lui

liberato , e questo ponendogli la mano ſopra il Capo,

fàtto il fegno della Croce, pareva , che già l'avefferri

fanato , ed in ſegno di ciò gl'imponeffè d'andare à viſi:

tarC

-
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tare la fiua Chiefa ; In fatti deſtatofi il Sacerdote , e ri

trovandofi interamente fano , andò preſtamente à vifi

tare il Sepolcro del Santo Vefčovo in Taranto , dove e

faltando con immenfe lodi il fuo Santo Liberatore, nar

rò à tuttidiftefamente l'eſperimentato miracolo.

III.

Un certo Lombardo fpinto da un forte diſprezzo

delle coſe terrene, fi portò alla vifita del Sepolcro di no

firo Signor Giesù Criſto, e de gli altri luoghi, confecra

ti dalla ſua fantiffima Paffione; nè contento di fimil di

voto Pellegrinaggio, determinò eziandio di vedere altri

celebri Santuarj fparfi in molti paeſi del Criſtianefimo.

Accadde, che in viaggiando fù forprefò nel Territorio di

Monopoli dal male di gotta, il quale più, e più volte il

giorno mifèramente lo tormentava. Uldita però in quel

je Parti la fama de miracoli di S. Cataldo, difpofè di an

darlo à viſitare in Taranto , dove efèndo pervenuto,

ricevè perfettamente la foſpirata Grazia. -

IV.

Ulna povera donna di Mejano era oppreffà da tanta

quantità di ſcrofole nel capo , che non vi era rimaſto

luogo in effo, dove non foffè una tormentofa , e fchi

fofa piaga. I Genitori, a quali era à cuore grandemen

te la falute della figlia, per vederla una volta libera da

queſto male, cominciarono prima con incantefimi di fe

mine à tentare la fanità della paziente; indi applicando

le i medicamenti , s'avviddero ben preſto , che il male

era incurabile : Uldendo pertanto celebrare i miracoli di

S. Cataldo, con miglior configlio ricorfero al di lui aju

- tO»
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to, conducendo la figlia à viſitare il Sepolcro di effò. It

Santo moffo dalle lacrime degli afflitti Genitori , rendè

l'addolorata donzella libera da quella infermità, ficche ne

pur vi rimafero le cicatrici. -

|- · · -

*: : , , , ,
|- ;

V.

Ulna Vedova di Roſito , luogo fituato ne confini

della Calabria citeriore, Donna di ottima vita, fentivafi

opprefa in tutte le parti del corpo da graviffimi dolori,

& in particolare ne piedi, i quali per l'acerbità del ma

le, le fi erano affåtto inariditi, cominciarono i fuoi di

eafà à raccomandarfi à S. Cataldo con fervorofe preghie

re, acciocchè ei fi degnaffè di renderle la perduta fåni

tà. Non paſsò molto, che, comparendo il Santo in fo

gno all'Inferma, le diffè, che farebbe rimaſta confölata,

purche andaffè à viſitarlo nel fuo Sepolcro in Taranto;

Andò l'afflitta donna, e reſtò fecondo la promestà inte

ramente fana. -

VI.

Alcuni Cittadini di Garanto di Bafilicata, afflitti da

diverfi mali, ancorchè aveffèro più volte implorato l'aju

to di S. Cataldo per liberarfene, non erano mai ſtati de

gni di partecipare le grazie, che il Santo ad altri in ab

bondanza difpenſava. Attribuendone perciò la caufà al

le proprie ſceleraggini, ftabilirono di lavar prima intera

mente le macchie della loro coſcienza colla fàcramental

Confeffione, e di poi andarfene à vifitare il Santo nella

fua Chieſa; e così fecero, áccompagnandoſi con effi al

tresì nel viaggio un Sacerdote , che già da due amni era

pieno di Lepra. Non andò à vuoto la pia rifoluzione;

FIICÍl



Tc4 V 7T" A D I S. CAT" Æ L D O

rmentre tutti riceverono dal Santo la bramata falute, ed

all'Altare del medefimo, fù offèrto dal Sacerdote il San

to Sacrifizio in ringraziamento del fegnalato favore.

VII.

Ulna Donna di Converfano, Città della Província

di Bari, mentre faceva viaggio pcr andare à vifitare una

fua forella, che dimorava nella Città di Polignano, cad

de inaſpettatamente dal giumento, ſopra del quale fède

va, e con tanto impeto urtò à un duriffimo faffò il ven

tre, che fè le gonfiò d'una maniera affải deforme con

fuo fommo dolore, e tormento . Per fette anni con in

vitta pazienza fopportò queſto male ; quando un gior

no in mezo alla füa grave afflizione moffa dalla fama de

miracoli di S. Cataldo, fi raccomandò à lui di tutto cuo

re, pregandolo à volerla liberare da quel doglioſo tumo

re; ed'appena la buona donna ebbe poſto fine alle fue

preghiere, che di repente fü dal Santo Veſcovo confo

lata.

vIII. ·

Berlingherio , ò Berlingerio famofo foldato, e dota

tiffimo Giuriſta Tarentino, il quale come llomo molto

eloquente, e verſato eccellentemente nelle ſtorie, e nel

ke lingue, deſcriſfè ancora la Vita di S. Cataldo; invioß

fi un giorno per ordine Regio alla Città di Palermo irt

Sicilia, per trafportare un volume greco nell'idioma lati

no. Per viaggio fù affalito da un infolito, e sì grave do

lore ne fianchi, e nel ventre, che penſava di doverne

morire fènza riparo, ed in fatti, era già ridotto all'eſtre

mọ della vita , quando gli venne à memoria cSanto
OIls
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Confeſöre, à cui porgendo fervorofe fuppliche , fù dal

medeſimo interamente liberato. -

IX,

Ad un'Ulomo della Terra della Salandra effèndo ca

Hato un'umore maligno negli occhi , lo rendè privo del

lume, ficchè fi riduffè à mendicar'il vitto. Avendo pe

rò viſitati molti luoghi Santi, ed’in particolare il Santo

Sepolcro in Geruſalemme , non fènza fua gran fatica,

rifolvè finalmente di portarfi ancora alla Tomba di S.Ca

taldo. Meſſòfi adunque in viaggio , appena ebbe ſcorſe

alcune miglia, che fi fentì un'infolito prurito negli occhi,

e questi fregandofi con ambedue le mani, fi vidde in un

ſubito cader, come certe fquamme da effi. E profeguen

do con maggior divozione, e con miglior vista l'intrapre

fò cammino, venne à rendere le dovute Grazie al fuo

Liberatore S. Cataldo nella Chiefâ di Taranto.

X.

- . Un certo per nome Domenico di Taranto , il di

cui figliolino in età di fette anni fi ritrovava colle ginoc

chia , e piedi affåtto inariditi, fù configliato da una fua

parente à portarlo à viſitare S. Cataldo, con fiducia, che

il Santo lo avrebbe rifanato. Ubbidì l'afflitto Padre , e

poſto il figlio avanti al Sepolcro del Santo , con divoti

foſpiri, e con molte lacrime implorava la falute di effò.

Non furono vane le fue preghiere; imperocchè la notte

feguente il fanciullo fù ritrovato libero, & il giorno ap

ಓನ್ಲಿ fi vidde caminare per la Chieſa del Santo Bene

fattore, - - -

O | Al;



1os va TA DI S. CATALDo

XI.

Alcuni Naviganti Tarentini nel ritorno, che facea

no dalle parti di Sicilia, effēndo pervenuti nel fèno, det

to di Melpo in Calabria, forprefi all'improvifo da impe

tuofi venti, gettarono l'ancora à terra ; mà queſta non

avendo prefò fondo , perduto ogn'altro ajuto umano,

aſpettavano ad'ogni momento la morte. In tal periglio

un Nocchiero con ardir diſperato attuffoffi nel mare, per

pigliar effò il timone, e reggerlo, e voltarlo à fuo pia

cere; mà in un baleno il mifèro trafportato fi vidde dal

l'impeto dell'onde, e da gli altiffimi flutti, quafi oppref;

fò. Pieni di ſpavento, ed orrore i Naviganti fi rivolſero

al Cielo, dimandando con divote lagrime ſoccorſo à S.

Cataldo; Ed in un tratto frenatifi i venti , e calmata

la tempeſta , fi conobbero effi, ed il compagno fuori

d'ogni pericolo. * . .

XII.

Ulna Donna d'una certa villa , fituata nel Territo

rio di Cofenza, Città Metropoli nella Calabria, già da

due anni con fuo fommo dolore, era ftata priva del lu

me de gl'occhi . Quando un giorno ful tramontar del

Sole paffảndo un divoto Pellegrino per la villa , le di

mandò ricovero per quella notte ; Lo ricevè con molta

carità la pia donna, e nel diſcorrere delle fue ſciagure,

e della cecità per lungo tempo foffèrta , fù efortata dał

paffaggiere, che andaffè à Taranto, e fi accoſtaffe al Se

polcro del Santo Vestovo à dimandargli con efficaci pre

ghiere la perduta vifta , con ficurezza di riportarne la

Grazia. Andò la religioſa Donna colla maggior ಗ್ಬಸಿ
*.. - " مسا C е
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che fů poſſibile, e ricevè dal Santo con non minor pron

tezza il tanto foſpirato Benefizio.

XIII.

In Barfënto , ò come dicono gli Scrittori , nella

Torre di Bafènto vi era una povera Donna abitante den

tro Capanna, ò Precojo, la quale aveva un picciolo fi

gliuolo di poco più di un’anno; Queſti, mentre la ma

dre ſe ne ſtava ſpenſieratamente à ciarlare, filando infie

me con alcune Donne fue vicine, à poco, à poco ſtrafċi*

nandofi, come è proprio de fanciulli, giunfè à dar col

vifo, e col capo nel fuoco, che quivi ardeva . Di che

avvedútafi l'addolorata Madre , e trovato il fuo caro

bambino vicino à render l'anima innocente al fuo Signo

re, con strepitofi urli, e compaffionevoli lagrime chiamò

in föccorſo S. Cataldo; nè paſsò molto, che il figliuolo

cominciando lentamente à riaverfi, uſcì affåtto fuori del

pericolo; e perche dubitavafi, che offèfò dal fuoco gra

vemente negli occhi, doveffe reftar Cieco, tanto la Ma

dre, che la Nonna dell'Infante, fatto voto al Santo, ri

ceverono pienamente la grazia; E quindi portateſi con

particolar divozione alla viſita del Santo in Taranto, gli

refero le dovute Grazie per sì fègnalato miracolo.

XIV.

Ułn certo Giovane Francefe , Maeſtro di arti liberali

inſpirato da Dio, diſpoſe di vifitare i luoghi fanti di Ge

rufalemme, e gli altri ancora, che con particolar divozio

ne erano dal popolo Criſtiano venerati . Ora dopo averne

di già storfi molti con divoti pellegrinaggi , nel navigare,

che facea per l'Iſole del Peloponnefo, föllevatafi una tem

* . Ο 2 peſta
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pesta di mare , fù con gli altri naviganti fuoi compagni

traſportato nel feno di Trani nell'Adriatico , dove facendo

dimora alcuni giorni, udita la fàma de miracoli di S. Ca

taldo, fi raccomandò al medefimo, e fi mifè ſotto la di lui

protezione ; nè guari andò , che partitofi da quel porto,

nel proſeguire il fuo viaggio, fü di nuovo da più fiera bo

raſca affảlito, la quale non folo col grand'impeto de ven

ti, e dell'onde, ruppe in varie parti la barca , mà di van

taggio Pandò caricando di acqua in tanta copia , che quan

tunque foffè da i Marinai alleggerita d'ogn'altro peſo, ciò

non baftava per riparare il naufragio . Cedè finalmente il

mifero naviglio, e fi viddero fparfè nuotare l'infrante ta

vole co i cadaveri de' Naviganti eftinti. Mà nella commu

ne ſciagura il folo Pellegrino Francefè con modo miracolo

fò fâlvoffi ; Imperciocche raccomandatofi à S. Cataldo(pre

fo da lui , come s’è detto per fuo Protettore ) fù da un'on

da gittato, come ftordito al lido ; dove riavutofi piena

mente, andò à vifitare il fèpolcro del Santo à Taranto , e

viffè ſempre più divoto d'un tanto liberatore.

XV.

In Oyra Città Veſcovale fotto la Metropolitana Ta

rentina, vi fù una Donna tormentata da dolori così ecceſ.

fivi nel capo, che reſtò col tempo cieca ; Piangeva l'infe

lice continuamente la perdita fatta della vifta ; ne ceffäva

di pregare il Santo Veſcovo à degnarfi di porgerle oppor

tuno foccorſo. Un giorno mentre reiterava con fervore le

fuppliche, fentì nella propria fianza un certo ftrepito, co

me d’uomo, che camminaffè per effà, il quale accoſtatofi

à lei, e percoffàla nel capo , incontinente le rendè il lume

degli occhi; di che fuor di modo ella ftupefatta ,-chiamò

fubito le vicine , alle quali narrato per ordine il miracolo,
ԱՈԼա
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ūnitamente furono date grazie al Santo per sì particolar

beneficio; glorificandotutte à gara il Signore nel fuo fervo.

La pia donna poi portatafi à Taranto , con più diſtinti atti

di divozione, dimoſtrò al fanto Confeffờre la propria gra

titudine. - |

- - XVI.

- Ad un giovinetto della Città di Ostuni venne un do

lore nel dito grofſò d'una mano , per cuidopo lungo tra

* vaglio reſtò il dito di tal maniera incancherito , che non

v’era apparenza di poterlo per allora guarire;I Genitori bra

mofi della fanità del figliuolo, non laſciavano d'adoprarvi

ogni forte di rimedio; mà vedendo alla fine riufčir vano

ogni umano aiuto, mentre ſtavano preparandofi per an

dare à prender configlio da un famofo Medico Tarentino,

fifè avanti in fogno al Padre un’uomo di volto, e di abito

riguardevole , il quale lofgridò, perche non cercaffè il

medico per liberare il figliuolo da quel male ; e riſponden

do il padre, che ne avea cercati moltiffimi , e pareagli,

che non vi reſtaffè rimedio da lui non fperimentato , l’efor

tò quell’uomo à condurre il figlio à Taranto, dove da un'

altro Medico, che curava ogni male , farebbe ſtato certa

mente guarito. Onde portatofi in quella Città alla viſita

di S.Cataldo, ebbe la confolazione di veder follecitamen

te reſtituir al figlio la foſpirata falute.

ΧV ΙΙ.

Una Giovane della Città di Trani in Puglia fù affalita

da paralifa tanto vehemente , che non reſtandovi parte

del fuo corpo libera da queſto male , non poteva più , nè

camminare, nè parlare: I di lei Genitori fianchi 0ಣ್ಣ di

|- GT-a
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fērvirſi più de rimedijumani , per averli riconoſciuti per

ogni parte infruttuofi , ricorfero all'aiuto del Santo Ve

fčovo ; ed intraprefò il cammino verfo Taranto, non avea

no ancora terminato il viaggio , che miracolofamente la

fanciulla fi vidde fanata dall' infermità . Onde con divo

zione pari all'obbligo , che profeffảvano al Santo, andaro

no unitamente al fuofepolcro à ringraziarlo.

XVIII,

Un certo Oltramontano oppreſſò gravemente da va

rii mali, & in particolare da un groffo tumore di carne pen

dente dalla gola, che non fölo apportava al mifèro conti

nuo dolore, mà di più gli avea cagionata una grave malin

conia, e paffione d'animo , dopo avere fperimentato va

no ogni umano rimedio , fpinto dalla fama de miracoli del

Santo, gli fi raccomandò di tutto cuore ; Andò poi con

fiducia à vifitare il di lui facro Corpo à Taranto ; ed ab

bracciato con inceffanti lagrime il fepolcro, orò con tal fer

vore, che ne riportò la grazia ; Impercioche nello fteffò

luogo, mentre fi celebrava la meflå folenne dal Veſcovo,

rottofi quel maligno umore , rimafe l'infermo libero per:

fettameute da ogni male, -

e XIX.

Il Padrone della Terra , ò fia Caſtello di S. Nicandro,

luogo diſtante poche miglia dalla Città di Bari, avea un

figliuolo di trè anni, il qualeaflâlito da continue febri, fi

riduffè in iftato di non poter pigliare ne pure il latte; onde

struggendofi infenſibilmente s’avvicinava ogni dì più alla

morte. Il Padre addolorato fommamente per la vicina per

dita di effò, pieno di fidanza, pregò S. Cataldo che non

- - II)3Il
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mancaffè di porgergli aiuto,nel cafo già diſperato del figlio;.

per cui la madre altresì erafi di pena gravemente inferma

ta. Efaudì il Santo le fuppliche ; ficche migliorando in,

o tempo amendue, ricoverarono interamente la fanitả.

Ipii Genitori andando poi unitamente col figlio al fepolcro.

del Santo, quivi dopoaver rendute le debite grazie al loro.

Liberatore, depofitarono due voti in memoria de due par

ticolari benefizj ricevuti. -

. . Debbo anche aggiungere per gratitudine in verſo il

noftro Santo la narrazione di duefėgnalatiffime grazie, che

hò ottenute iomedefimo da Dio per interceſſione di effò.

Nell'anno 1666. decimoſeſto in circa della mia età , ritro

vandomi da una acuta febre abbattuto , e per l'ecceſſivo,

dolor di teſta , già incapace di prender fonno ; in pochi di

giunſi à tale ftato, che iMedici più periti della Città dif:

fidarono di potermi più guarire. D.Franceſco Antonio Caf:

finelli mio zio, cheavea per me tutto l'amore di Padre, ve

dendo , che mancavano gli aiuti terreni , non volle

laſciare intentati quei del Cielo . Ricorſe adunque al

Patrocinio del Santo , e fattami venire la di lui Crocet-,

ta d'oro, che filol portarfi agl'infermi , io in vederla , al

zata la mente al Santo, fnodata come potevo la lingua per

lnvocare il fuopotente aiuto, me la firinfi al petto, la蠶 -

ciai riverente, e la pofi fu ’l capo, dove era il mio maggior

male; ed ecco, che à poco à poco cominciò à ceffäre il

dolore, e mancar la febre, ed in pochi giorni mi rifiabilij

talmente nella falute, che potei alzarmi da letto, e portar

mi alla Cappella del Santo, per ringraziarlo del gran be

nefizioricevuto.

Mà perche nel corfo del mio male , mi avevano » co
*k: »
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me è ſolito, applicati in quattro parti del corpo i vefficana.

ti, foſfè ò per caggione dell'infermità medeſima , ò per.

colpa del Cerufico, mireſtò nella deſtra gamba una piccola,

e diſpreggievole piaga, la quale da me totalmente neglet

ta, dilatoffi poi col progreffò del tempo , e fi profondò in

modo, che con mia grandiffima doglia, ed orrore, giunfè

à ſpolparmi l’offò ; e perche ne noſtri Paeſi i mali gravi

delle gambe fi rendono incurabili , e cominciava già à

rifèntirſène grandemente la coſcia, giudicò mio Zio eſpe

diente l’inviarmi à Napoli, dove fimili infermità facilmen

te fi guariſcono; mà io portatomi al fèpolcro del Santo, ed.

invocato più col core, che colla lingua l'alto fuo patroci

nio, feci voto di viſitarlo ogni giorno, finche foffi torna

to fano; Tanto baſtò, perchefenz'altro rimedio fi faldaffè

affàtto in breve tempo la piaga , di cui altro non rimane

preſèntemente, che la ciaatrice.

Queſti fono alcuni de'miracoli oprati dal Santo dopo

la terza Translazione, eftratti fedelmente dagli antichi mo

numentì della noſtra Chiefâ di Taranto, e deſcritti con

non minor pietà ; che accuratezza moltiffimi anni prima

da Berlingero nobile noſtro Concittadino , & eccellente

Giuriſta, il quale nel fine de fuoi racconti foggiunge : Plu

ra quidem, alia miracula Sančius Confeſſor fecit; fed/unt

de pluribus bec pauca deſcripta; quis enim omnefferibere

poteſt, quæ affiduè in nobis operantur, virtutes? E que

sta medefima abbondanza di prodigioſe Grazie, che diſpen

fa S. Cataldo, vien confermata dal teſtimonio incontrafta

bile della Chiefà, la quale nel Romano martirologio fotto il

giorno decimo di Maggio diſtingue il Santo col titolo d'Il

luftre, e chiaro per li Miracoli, :

CAP,
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C A P. VI.

Invenzione della lingua incorrotta

di S. Cataldo .

Orreva l'anno della noftra redenzione 1339., edera

no ſcorſi più di fette fècoli dalla morte del glorioſo

S. Cataldo, quando al governo della Chieſa Tarentina era

- 器 ftato inalzato Ruggero, il quale fècondo i monumenti

ella noſtra Chiefa fèdè Arciveſcovo dall'anno 1334., fino

all'1348. Queſto buon Prelato, bramofo di accreſcere la

divozione de fuoi Cittadini verſò il Santo, ben fapendo,

quanto per muovere gli affetti del core, vaglia frà gli al

tri fenfi quello degli occhi, determinò di eſporre alla pub

blica venerazione le Reliquie più nobili del medeſimo. Scel

ti pertanto frà il fuo Clero alcuni Sacerdoti per età, per

ſcienza; e per coſtumi i più degni; ingiunfe loro, che aper

to il Sepolcro del Santo, ne traeffer le Sacre Reliquie , fce

gliendo quelle, che per grandezza, e per qualità foffèro le

più onorevoli, ed’infigni.

Ed'ecco, che mentre folleciti eſeguiſcono l'ordine del

Prelato, viddero la benedetta Lingua del Santo così bella,

così freſca, ed'intatta, che pareva viva; Onde non po

terono contenerfi di verfare unitamente molte lagrime per

tenerezza; riconoſcendo tutti, che ben dovea goder Pri

vilegio sì particolare quella Lingua, che fù fingolariffima

nelle Divine Lodi, e nel zelo per la Gloria del Signore, e

falute degli Ulomini.

Avuta Ruggero contezza del fatto, ordinò fubito,

ghe foffè ripofta in un belliffimo Criſtallo di monteஆக
-
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foftenuto da una bafè d'argento, con tanto artifizio lavo:

rata, che il prezzo dell'Opra fupera di gran lunga il valore

della materia. Indi fatto precedere un digiuno univerſale,

affiftito da fuoi Veſcovi ſuffraganei, con fomma venerazio

ne rinchiuſe le altre Reliquie del Santo dentro una Caffà.

d'argento, arricchita con una particella del Legno della

Santa Croce, ed’ornata coll'Imagine de 12. Apoſtoli, e di

molti Angioli, e con altre figure, e lavori Eccellenti.

Qui non lafcierò di avvertire, che il Sacro Teſoro

della Lingua di S.Cataldo, tenuto mai ſempre in partico

lar venerazione, fi porta ora con follenne Proceffione per la

Città da un Canonico, riveſtito di Abiti Sacerdotali, in

certe feſte principali dell'anno, e ſpezialmente nel Giorno.

dell'Aſcenzione del Signore; nel qual dì fi benedicono con

detta Reliquia le Campagne, i due Mari, e la fontana del

la Città.

с А. Р. vп.

S. Cataldo appari/ce ad'un divoto Diaco

no per nome Raffaelle Cucera Taren-

tino, e gli manifesta il Libro

delle fue Profezie. Sua

Inuensione.

*

Rà le Opere, che S.Cataldo miſē alla ſuce, fannove

ra come nella feconda parte di queſta ſtoria accenna

to abbiamo , un Libro di Profëzie , il quale efèndo

ftato per molti fecoli dopo la di lui morte naſcofio, fù

poi dal Santo medeſimo manifeſtato l'anno 1492.dణ్ణం
|- el
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del Ponteficato d'Innocenzo Ottavo, dominando nel no

ſtro Regno D. Ferdinando, fecondo le antiche memorie

rapportate da Bollandiani. ( a ) L’Invenzione del Libro

feguì in queſta maniera. Ritrovandoſi ad'orare la notte del

Sabato precedente alla Domenica di paffione Raffaelle Cu

cera, Diacono d’innocentiffima vita, gli apparve S. Ca

taldo viſibilmente, circondato da grandiffima luce; Per

locchè il devoto Levita riempiutofi di un fanto timore,

fentifsi incontinente parlare dal Santo Veſcovo con queſte

parole: |

Speſë volte ti bò detto, e comandato cbe andaff al

la Chieſa di S. Pietro, pofta fuori delle mura della Città

un tiro difaĵo; e pur non bai voluto mai amdarvi. Ora ti

dico di nuovo, che te ne vadi ben preſto dall'Arciveſcovo, il

quale dopo aver ragunato ilfuo Clero, e Popolo della Città,f

porti alla detta Chiefa, mella di cui facciata troverà in una

Colomma un fanciullo dipinto, il quale moſtra con due dita di

una mano il luogo, dove troverete una certa Profezia, la

uale feci, mentre io era viventefrà gľKomini, e la ripo/?

ai piedi della detta Immagine, che à quest'effetto vifècifol

pire. In queſto luogo prima d'ogn'altra cofa troverete una

Croce di piombo attaccata à detta Colonna, in cui feci anco

ra incidere alcune lettere. Dopo queſto vi verrà incontro un

Libro, poſto fotto la predettaä , il quale Libro è rico

perto di lamine di Piombo, in cui parimente fºnofcolpite al

cune lettere; Queſto Libro, come appuntofi trova,fman

difubito al Rè, affinche offèrvi con maturità quello, che in

effof contiene; Altrimente guai alfuo Regno; percbe pati

rà grandiſſima ruina, peſtilenza, careftia, e guerra,fin'

dagli fief Infedeli ; alle quali cafè, fè egli non presterà fede,

anderai tù, Rafaelle, in perfoma da lui, e gli racconterai

per ordine tutta la vifone avuta: E dette queſte parole

2 . il

(a) Tom,2.Aći.SS. Maii, 1o.
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difparve in un baleno dagli occhi. Avendo tali cofè uditë

il Diacono, allo ſpuntar del giorno, andoffène toſto dall'

Arciveſcovo, il quale , intefo tutto il fucceffờ, inſieme

coll'ifteffò Raffåelle, col Clero, e popolo portoffi al luogo

inſegnato dal Santo, nel quale fi trovò per ordine efåtta

mente tutto quello, che era ſtato al Diacono rivelato. La

Profezia ſcoperta in questo luogo è quella, che porremo quì

apprefò; traferitta dagli antichi M. SS. della nostra Chie

fà Tarentina, e rapportata da Pietro Galatini nel fuo Libro

della Chiefà diftrutta , da Bartolomeo Morone, Giovanni

Colgano, Fanceſco Antonio Andrada, ed’altri Autori.

Mà prima non deggio tralafciare di dire , che la

Chieſa di S. Pietro, posta fuori della Porta della no

ftra Città, verſo l'oriente , dove fi trovò la Profezia ,

fù edificata da i primi Criſtiani in onore del Santo Principe

degli Apoſtoli, per aver queſto, infierme con Marco fuo

diſcepolo, predicata la Fede di Cristo, e ridotta alla vera

Religione la Città tutta, e il Paefe d'intorno, kafciando

per primo Veſcovo di Taranto Amafiano, come le noftre

ftorie raccontano. Di tal Chiefa però non comparifcono al

preſènte nè menole veſtigia; fi trova bensì ora nella Chie

fa de’PP. Carmelitani, eretta fuori delte mura della Città

nella medeſima strada, un'Altare coll'Imagine di S.Pietro

dipinta ſopra legno incorruttibile, e fotto queſto Altare

evvi una Cofonna di marmo bianco, in cui per tradizione

immemorabile fi tiene, che il S. Apoſtolo, da Antiochia

venuto in Italia , aveffè la prima volta celebrato; Onde’è

da crederfi, che ruinata, e diſtrutta dal tempo la prima

Chieſa di S. Petro, ka detta Colonna, che probabilmente

vi era, foffè poi trafportata nella preſente Chiefà de Car

melitani, e pofta fotto l'Altare di effò, ove ora fi vede.

In queſta Cappellla à mano deſtra fi legge, altresì la fè-

guente Iſcrizzione:

- Tha
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Thomae Caracciolo

Arcbiepiſcopo Tarentina

E’Principibus Abellinatum nato, e Regibus

Carakolis Antiocbia dedu&fo;
|

quod taotæ Originis memor» .

Antiochia Tarentum appulſo :
-

Apoſtolorum Principi, * • •

Sacellum hoc erexit; . . . ,

Quod columnam expolierit , in qua ille

primum in Italia Sacrum fecit,

Comite Mareo Evangelifia,

Qui Tarenti Epifcopum Amafonem creavit;

Quod Protho Apoſtolum adhàc viventem pićiura

à Tarentinis exprefjum

Bono in lumine collocavit.

PP.Carmelite Beneficii memores

Perennem hunc lapidem.

PP.

Anno Domini M. DCLI.

PRO PH ET IA S. CAT AL DI

TARENTINI EPISCOPI, ET CONFESSORIS.

I.

Tù ex Hiberia venisti, unde pestis bis mortifera,

ob infidelitatem, & nofira quædam, inter quæ tui com

morabuntur, Damna tamen recompenfabunt duo potentes

Cºniuges Regnantes. Veb tibi # Religio ; Incredu

los , ở Hypocritas apertos babebit Sponſa Chriſti; quoniam

Jþonfus fþonfle irafċetur; Capita eorum infèn/ata erunt ;

& oculi eorum tenebuntur, me videant. Senſualitas, Ava

ritia , Ambitio, ở Regnandi Cupiditas prævalebunt;/èd
CD

dicent : Beati pauciora poſſidentes.
r - -- - * ** a

Orien
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II.

Orientur prælia, infargent Pharifei contra Samarita

mor, & erunt ingentes firages ; Quoniam nota erunt nimir

opprobria eorum fuper Terram. Ta morte tua , que citò

erit, liberaberis , mè videas tuorum ruimts; Praevidebir

zamem, & fœlicitaſ vives : dolore, ira, ở timore repen

te morieris. Ex duabus Regni fucceſſionibus, una ex te

deferta, altera ex aliorum mobiliori, & potentiori fucceffo

me erit. Regnum olim tuum invadent, ở , ut Leones cum

apparatu magno depopulantur omnia. Ante eos labentur bo

mines , ở menia cadent. Vincent in albis rubri , & nigri

ceffabunt colores. Inferi ad fuperos, fuperi ad Inferos de

.ffendent, & minabitur mundus revolutionis cum Celo; nec'

præfems dies erit præteritofmilis; nulla fides; Jimultater,

fifiiones, macbinationer, mendacium, rapine undiquère

gnabunt 3 |

|- III.

7. Dies aderunt tribulationis, quibus altiora ambelante?

in profundum cadent, & diſſolventur federa, & gaudentiorer

trifiabuntur; Occidens commovebitur; Oriens obſcurabi,

tur, ở timebit valdè; Fallet bomines leve principium, ở

horrendus finis ; Eac modica fiamma ingentes ignes ex ari

do fomento nutriti longiores erunt; Fæderibus, & armis

perturbabitur mundi mobilior pars, ởfemmis Principati

bus contendent, et erit multorum defirućfio, quoniam ira

tus efi Deur. Antefaciem ejus percutient fè priores, et de

Regno in Regnum commovebuntur. Terra, uti mare, fiuc

tuabit ; fubmergentur multi, & multi quærentes portum,

non invenient, quoniam à rečio itinere deviaverunt.

In
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}

, IV. . -

Inveniet quemdam tuusfune vexatum, cujus aucu

pio, ở occulto confilio deponet fita, omnia donabit, dirigens:

quæcumquæ in meliorem viam, & regnabit ex hoc uſque in

novam generationem ; ferpentes multi venena effundent,

Jed deficiet ex illis Caput, & dulciora efficientur venema exc

percuſſionibus. Potentes ex adverſitātibus minores coram

Deo in facier cadent, & bumiliabuntur, & honorum fup

plicationibus placabitur Omnipotens ;. Et Orientalis rabies

magno apparatu petet. Bonum ex malo naſcetur ingens».

quoniam apparebit Angelus cum gladio, & magna minabi

zur; infurgent multi, či potentiſſimè; et renovabitur mun

dus • Erit bomofuper menfam plumbeam comedens in una de:

quatuor Civitatibus, qui omnibus iftis remedium afferet:

Fin qui la Profezia.

In propoſito però di effã, e da făperfi, che alcuniar

diti infieme, ed'ignoranti col progreffồ del tempo fípofero

ad abbellire con figure in 'rame le coperte del Libro della

Profezia di S. Cataldo, aggiungendovi delle parole di loro

capriccio ritrovate, le quali per gli errori, che contengo

no, manifeſtamente ci fcuoprono, non effervi ſtate pofte

dal Santo, come gli Autori delle medeſime hanno pretefo

di farci credere; e fono, |- -

Cataldus Rachau Arcbiepiſcopus Tarentinus; bung

zemo aperiat, niff Rex cum uno鷺Jibi fideli, či ſtatim

mittatur Regi. - *

Oltre che i Monumenti antichi dell'Invenzione di

Profezia non accennanơ, nè pur per ombra, che

opra il Libro vi foffèro figure, ò Iſcrizzione alcuna, fi

conoſce apertamente dalle parole ifteffè l’ignoranza, e la

fālſità di chi le hà compoſte; mentre egli, ſcrivendo Ra

сфаи
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chau în vece di Famulus Chriſti , cadde nel medeſimd

difordine de gli altri, che malamente interpetrarono le pa

role della Croce , e lapida, ritrovate frà le Reliquie di

S. Cataldo, come fopra dimoſtrammo nel rapportare la

memoria della feconda Traslazione del Santo, fåtta ſotto

Rainaiđo. Di più nella ſopradetta Iſcrizzione viene ap

pellato erroneamente S. Cataldo ; Arciveſcovo di Taran

to; Quando il titolo di Arciveſcovo non fi trova dato a:

Prelati della noſtra Chieſa, prima del decimo fecolo, ef>

fendone fato onorato per il primo, Giovanni, il quale

governò la Chieſa Tarentina circa gli anni di Criſto 978.

come appariſce da un'antichiffimo Instrumento di Pan

dolfo , e Landolfo Principi di Benevento in favore della

Chieſa di S. Michel'Arcangelo di Monte Gargano, con

fervato nella Biblioteca Beneventana littera O. faſciculo

14. mum.333: ; Sebbene altri Scrittori falfamente affèrifco

no, che il primo Arciveſcovo di Taranto foſfè Aleffān

dro Facciapecora nel Secolo undecimo l'anno Io4o.

Quello però , che mi hà recata in tal particolare

maggior maraviglia : è ſtato il penſiere, che hanno avu

to gli Eruditifimi Bollandiani , di riftampare nel tomo

2. de Santi di Maggio, infieme colla profezia di S.Catal

do, anche le figure fuddette, benchè affải rozzamente

delineate, e la Iſcrizione; ſenza non folo rifiutare ; mà

nè pure avvertire gli errori di efià; tanto più, chei'Au

tore, da cui i Bollandiani copiarono queſti falfi monu

menti, protesta in propoſito de medeſimi, di andare al

l'oſcuro, e congetturare.
-

-

* * . ----- . . “ !
* , * * ·

|-

|

|- -* * -

слР.
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C A P. VIII.

Si verifica la Profesia del Santo, &

il Rà di Napoli viene affiitto ·

in molte , e mi/erabili . . .

gui/e . . .
|

-

Opo aver regiſtrata la Profezia di S. Cataldo, femr

D bra cofa molto convenevole di ſpiegare , in quai

maniera fi avveraffèro le predizioni del Santo ne mali ac

caduti al Rè di Napoli . Teſtimonio di ciò più riguara

devole nen, fâprei rinvenire dell'eruditiffimo Alestầndro

ab Aleſſàndro, (b) il quale nel medeſimo tempo, in cui

accaddero le cofe, che in apprefib fi diranno , fiorì nello

fteffò Regno di Napoli; llomo per prudenza, dottrina,

& erudizione coſpicuo, e chiaro; Avendo đunque que

fto infigne Scrittore narrata l'Invenzione del riferito li

bro della Profezia di S. Cataldo, colle medefime circo,

flanze da noi di ſopra efprefſè , föggiunge immediata

mente queſte parole: In eo (cioè in quel Libro) certum

eß, futurum Regni excidium miferias, calamitates , és

luĉiuo/a tempora, atque infawtia mala , que pofteå fe

quuta funt, Regi predixiſſe ; id quod experimento dosti,

magna mercede perfolutum vidimus, Siquidem tanta vir

divinæ prædistionis fuit, ut baud multà poſt Ferdinandum,

fvè Dei ira, fivè fato in/isperabili, quod vitari non po

tuit , in primo belli apparatu è vita confiat கழி 6 $

- ഐ

h. (b) Alew.ab Aleæ.lib. 3-сяр. 17 dier.Geniał.- ,-اسم

-
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Carolamậde Gallorum Regem, ingenti coasta mana, inna:

meris et piis Neapolitanum Regnum inva/ijë, Alpbonfirm

que Ferdinandi Primogenitam, post patri: obitum viæ Re

gno efemptum, Regno erbatum , turpi fuga , velut in

écilië ; dien Häum obiifſ?; mooc ipſius FerdinandumJunio

rem femine }pei adoleſentem, miri ergà omnes studii, ở

favorir; cui veriar Regnum debebatur, mifero, ở fa

tali bello implicitum, in ipfo etatisfiore immatura morte

preventum occubuiſſe; Poſteà Gallos, & Hiſpanor, com

municato Imperio, & æquato Regni jure , fugato Fride

rice, alterº prioris Ferdinandi filio, qui mace Regno fre

eefferat, admotis bostilitèr Regionibur, & ampliori exer.

situ, denud Regnum inveſſe; faerar, prophamar res ec

capaße, bonoram direptionerfeciſë, Urðer, Pillas, vicof:

que omnes belli tede pervefator, malta feda, è indigna

pafes ; Oppida quoque, & municipia cedibur, ac rapimir

plena, Provizeia/Hue bofilem in modum atafſstar, ở

iz extremum difrimen addustar :::::: /iupris ; &

J? quatd ultrà maloram est , patuiffè; esimdemqae Regens

zam dam fienstum fatalibus malis , post everfam domum,

és tot l'Irbiaus Clader, eum Conjuge, & liberir Regno de

puļiem, domo, è fortunis relistis, ès in inimicarum ma

num stºpplicem veniffe, ibidemque morðs, ở tabe corff

stun è vita eacceſſiffe; Donec ad bac tempera, in quibus

formidare wow definimus, ès an fatis piamenti, è pæna

rum adbur perfum fis ignoramaer, perventum /it. Sin quì

Aleffandro ab Aleffandro: Nè da lui difcorda il nostro e

rudito Franceſco Antonio Andrada , il quale nel fino

Commentario fopra la detta Profezia più lungamente rac

conta , come fi adempiefièro perfettamente i prefagi di
effã.

Il medefimo fà ancora l'eruditiffimo Lorenzo Be

yerlinck nel tomo fecondo del ſuo Teatro, al capo يلاط
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le pređizioni di varie regioni avverate; ně con minore

eleganza; benchê brevemente, fi ſpiegano le calamità ac

cadute dal chiariffimo noſtro Bonaventura Morone nel

le fue Cataldiadi nel libro quinto. ...", , , , , , , , ,

- L'antico Anonimo Scrittore degli Annali de Rè d'A

ragona fa menzione anch'egli della morte di Ferdinando

Primo Rè d'Aragona, e dell'una, e l'altra Sicilia, ſegui

ta, giusta la Profezia di S.Cataldo; la quale đa questo

-Autore malamente fi dice ritrovata nell'anno 1494. Iſte

anno fuit repertus Tarenti liber Saw&i Cataldi, consf

fiens in eribur laminis plumbeir, videlicèt duabus eastre

mis femifèriptir, & mediafripta ex:::: latere : qui

prefềntatus fuit Regi, lequent de disti Regis repentina

morte , è ſic fuit repeatè mortuus : L'errore però circa

fanno dell'Invenzione della Profezia con giuſtizia viene

rigettato da Giacomo Ulfstro Arciveſcovo Armaçano ime

lib.de Britarsicarum Eccleſfºrum primºrdiis cap. 17.pag

7す3. ::* * . . . . ! , : * t: ' , : , .

- , Defla medeſima profezia di S. Cataldo accaduta nel

mefè di Aprile dell'anno 1492. parla ancora con molta di

ligenza Lucio Cardami nobile Gallipolitano autore con

temporaneo ne fuoi Diarij: e d'està parimente inteſè par

lare (benche oſcuramente, e con poca accuratezza) Filip

po Comineo Hiſtorico Franceſe dell'isteſſo tempo nel lib.

a. de Bello Neapolitano, all'or che trattando del Rè Fer

dinando I. laſciò ſcritto al foglio ffa. Nam efferudelis

erat, tamen ingenio præfiabat, & earriefur familiaribus

nonnulli míbii confirmabant cum Sacelkam quoddam derie

ret repertum fuiſſe libellam, iu quo perfriptum effet gaid

gaid Pfies peruit incºmmodorum. . . . ::::T. 7:
#::

? - -
{2 :

. - - - * |- *4. " - - - - |- -

: `.' ): ', ': ': ': ; ; , ; , ; ; , ; ;
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: ****** съ A P. IX. !,
: : : , # # . . : - -

í 3 : .«... 4 . . . ::- . . . . . . .: : , --

Della maraviglio/a Statua di a 2.
" ; *** S. Cataldo. ､ *:* 。1:* 「持

, ! 1°, . , 24 • , :

*: - * - |

･1“? - イ｡"｡:: , , « *
, , :

IN Rà gli altri Tefori, che arricchifcono la noſtra Chie

· A' : fa, tiene il primo luogo la Statua di S. Cataldo, fab

- bricata di puriffimo argento, rappreſentante il Santo, or

nato degli Abiti Pontificali, che colla finiſtra mano strin

- ge il Paſtorale; e colla defira , ftà in atto di benedire il

· Popolo: E'ella di belliffima forma per quello, che ri

guarda la difpofizione delle parti; Mà il più ammirabi

fe fi è, che, quantunque ella fia graziofiſſima negli atti,

desta non dimeno terrore ne cuori macchiati di colpa,

e tenerezza in quei, che conſervano l'Innocenza. . .

Ogn'anno à dì nove di Maggio, vigilia della Tras

lazione del Sacro Depoſito di S. Cataldo, con pompa fo

lenne viene portata per la Città questa Statua, dentro

- cui fanno rinchiufi సీ: ed un piede del Santo. Pri

- ma però fi poliſce la medeſima coll'acqua, ferbandofi quę

- fta in diverfi vafi, à ciò deſtinati, per diſpenſarla alle volte

à varie perfone inferme; nelle quali à mifura della loro fe

- de, e divozione, opera meraviglie » reſtituendo con cç

feſte virtù la fanità già perduta. " ' , : ; . , :

* ** Prima ancora , che la Sacra Statua fi tragga fuori

della Cappella, l'Illustriffimo Magistrato fi obliga conat

· to pubblico di riportarla nel luogo; d’onde fù tolta; Il

che viene eſeguito colla medeſima folennità » fubito ter

minata la Proceſſione.

In queſta facra Funzione rinuovandofi la memoria

delle virtù, e meriti del Santo ne cuori di quei ్య
: : : - : : . che
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che concorrono à celebrar divoti il di lui giorno feſtivos

viene ad accreſcerfi eziandiola pietà , e fiducia de fup

plicanti, à prò de' quali il Santo diſpenſa poi ſempre con

karga mano le Grazie. . . . . . . . . . . . ::

Occorre rał volta, che le Campagne per altroame

niffime, di Taranto, e della fua Dioceſi percoffè da fer

vidi, e cocentiffimi raggi del Sole, languifcono inaridi

te : rimedio validiffimo à tanto danno è la Statua di

S. Cataldo; poichè eſpoſta alla pubblica venerazione, e

portandof coll'accompagnamentodel Clero, e del Popo

lo per la Città, molte volte nello ftestò tempo, che s'ins

via la Proceſsione, incomincia ľacqua à cadere dal Cie” .

ło, ovvero prima; che quella finiſca , benche nell'aerę

niun ſegno appariſca di futura pioggia. . . . . :i * g

* In questa Statua; à direitvero, il naſtro Santo, ami

zsibus omnia faĉius, non è grazia, che non comparta à

prò de Tarentini. . . * . . . . . . »: ſi : * A *: :*: : :

In effa fattofi foro feudo, reſtarono tante volte rinº.

tuzzate le ſpade nemiche, quando ministre del furore, e

fitibonde di fangue vennero per recarftrage, e morte,

Đa questa Statua; quaſi da riechiſsima Cornucopia , fu

gata, perdè contro de Tarentini le fue forze la Carestia

Da efã Porribile pestilenza , ed i morbi più diſperati ri

mafero in un tratto abbattuti, e difperfi . Queſta Sta

tua finalmente rieſce di ſpavento, e terrore à Spiriti mali

-gni, coſtrettià fuggire da corpi umani, che prima post

fedevano; E di tal prodigio hafsi l’eſperienza continua in

tante Perſone, che da molte Provincie vicine vengono
|

per efiër liberate dal Santo Veſcovo Cataldo. :::: :

•4.23:24-همههويهپ.........م...":,:;;;:::::::::?
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lafறுை. Cappella, e mobiliſſimo

Sepolcro di S. Cataldo nella :

AMetropolitawa di Taranto. . . .

L A Cappella dedicata à S. Cataldo nella Catedrale di

Lu Taranto occupa quella parte del Tempio, che fi

congiunge colla finistra del Coro. In està il Sepolcro del

Santo per mille, e mille prodigj famoſo , forma un bel

liſsimo Altare, fopra di cui ogni giorno fi celebra la San

ta Mestã, nen fènza numerofò concorſo di Perfone , che

del nestro commune Protettore vivono divote . Le graº

zie stupende, che dal Sacro marmo, quaſi da celeſte för

gente ſcaturiſcono giornalmente à prè di que fedeli, che

čppreſsi da varie infermità, lo toccano coa pia fidanza,

e riverenti lo baciano , fono in tanta abbondanza, che

il ricercarne il novero , faria fatica inutile , ed infrut

tuöfå. - -- } » . . . '

Don Tomaffò Caracciolo degli Eccellentistimi Signo

ri Principi d'Avellino, il quale perio ſpazio di venticinque

anni fù Arciveſcovo di Taranto, e della cui pietà , e be

neficenza vivrà la memoria eternamente glorioſa frà i Ta

řentini; dopo aver con finiffimi marmieretto l'Altar mag

giore della Chiefa à fimiglianza di quello in San Pietro in

Vaticano, e fabbricata al SS.Sacramento una fontuofiffi

ma Cappella attaccata alla parte deftra del coro, fatto an»

cora dipianta ụn feminario , per la capacità , e difėgno

della fabbrica nobiliffimo ; ed accreſciuto , ed ornato il

Palazzo Arciveſcovale » ove edificò fimilmente le ſtanze

per
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per la fua Curia, e per il Vicario Generale ; rivolſe finaſ

mente lo ſguardo della fua liberale divozione alle reliquie

Gloriofè del nostro Santo; e ſcorgendo, che la Cappella

fatta fare da Giraldo nella terza Translazione, ficcome fi è

detto difopra per l'angustia del Gto, non era capace diri

cewere tanta moltitudine di gente, che vi concorre , de

terminò d'ingrandirla in förma, e foggia, quanto era pof

fibile ; di quella medefima, che in Roma chiamano la

Rotonda ; onde con fpefà corriſpondente alla grandezza

nơn meno dell'animo, che de fuoi natali, mettendo ma

noall'opra, finalzò fino al primo giro, che circonda la

Cuppola. Mà mentre egli penſãva di poterla affåtto com

pire, con arrichirla dieletti marmi, fatti trafportare da

kontaniffimi Paefi con grofſē navi ; Piacque alla Divina

Providenza di chiamark, all'altra vita, per coronare nella

celefie Sion i meriti fublimi di Prelato sì grande : laſciando

ał di lui ſucceſſòre Frà Tomaffo Sarria dell'ordine de Pre«

dicatori il peſo di ricoprire la Cappella ; al Capitolo, Cle

ro, e Popolo , if vanto di proſeguirne fornamento; e alla

Città la gloria d'aver fätti venire à proprie fpefe da più

parti d'Italia Eccellentiffimi , e peritiffimi Maestri, che

tuttavia v’impiegano il loro fperimentato valore ; för

mando colla varietà de' ftelti marmi , e de vivaei colori»

e colla abbondanza delle madriperle , lavoro, che da ri

guardanti efigono applaufò, e meraviglia. -- : *

Hà poi voluto İddio, che di perdite così grandi, co

ne furono quelle di Monfignor Caracciolo, e del Sarria»

foffè rilevata la Chieſa di Taranto coll'acquisto di D. Fran»

ceſco Pignatelli, degli Eccellentiffimi Sig. Duchi di Monte

Leone, il quale nell'età poco maggiore di 3o. anni divenu:

to degno fucceffore del Sarria, ħà fatto rifplendere persił

corfo di 18. anni in circa del fuo governo un particolar zelo

nell'Apostolico Miniſtero , efaltato poi maiament
|
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fantità di noſtro Signore Clemente XI.al fublime grado di:

Cardinale, ed ornatoanche colla dignità di Arciveſcovo

di Napoli. ;

Queſto digniſſimo Principe conoſcendo, che perben.

regolare le anime, è neceſſario coltivare gl'ingegni , non

folo compir volle con molte ſpeſe il nobiliffino Collegio

de Chierici fatto dal Caracciolo, ove concorre da tutte le ;

parti del Regno fiorita gioventù ; mà vi chiamò Maeſtri

dottiffimi in tutte le ſcienze , di maniera, che ponno i

Giovani diſcepoli approfittarfi pienamente nell'umane let

tere, nell’una, e l'altra legge, nella Filoſofia , e Teolo

gia, ed in altre facoltà, ed arti liberali; oltre il canto fër- ,

mo, e le fâcre cirimonie della Chieſa, e fopra tutto le re- .

gole del ben vivere,che loro vengono inſegnate;febbene ba

fla, che effi propongano à fè medelimi pereſemplare queſto,

gran Cardinale, percheapprendano la fantità de coſtumis,

la carità verfo i poveri , e la fingolar divozione verſò di S. «

Cataldo, per onore di cui fi moſtrò ſua Eminenza del pari,

generofa, accreſcendo fregi , ed ornamenti alla di lui cap

pella, come altresì nel dare l'ultima mano , e perfezzione

al Palazzo degli Arciveſcovi. - っ*

llltimamente Monfignor Gio: Battifta Stella nel gos

verno della noſtra Chiefa fucceduto al predetto Franceſco

Cardinal Pignatelli, per ſegnalarfi anch'egli nella divozio

ne verſo il noftro Glorioſo S.Cataldo ; oltre l'effèrfi fatto

infigne imitatore delle virtù del fiüo Glorioſoanteceſſore,

ſpecialmente in una profufa liberalità verfoi poveri, hà di

più compito ciò, che la magnificenza di D. Tomaffò Cas

racciolo avea felicemente incominciato ; mentre con non

minore fpefà, che di quattro mila, e cinque cento ducati

hà fattodipignere dall'eccellente pennello di Paolo de Matz

teistantorinomato,la cupola della Cappella del Santo.

CAP.XI.
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Tancredi Gonte di Lecce.fonda una ricca

Abbadia l'anno 1 1 81./otto il nome di S.

- Cataldo , viene arricchita da Pietro

· Veſcovo di Lecce delle Reliquie del

Santo, nella di cui festa Inna- ,

cenzo Terso concede Indulgen- :
•«

za ; e da altri parimente :

- - vien dotata di rendite, i ta . . .
. , , , : : :

': ': '

*: : : : : : : : : .* e Privilegj. :

}

Opra tutte le infigni memorie di S. Cataldo per l'anti

chità venerande, degna è di particolar ricordanza la

celebre Abbadia , fondata dal famofo Tancredi figlio di

Ruggiero, il quale tenne per qualche tempo il Reame di

Napoli (come alcuni vogliono ) con fòmma lode di pru

denza, e particolar zelo per le cofe fàcre , e per il Culto

: Divino. Questo pio Principe effendo Conte di Lecce , in

tempo che governava quella Chieſa Pietro nell'anno della

noftra Redenzione I 181. edificò nella fua Contea una in- .

ſigne Abbadia con Chieſa, e Monaſterio, che diede in cu

ra à PP.Benedettini ſotto il titolo di S.Cataldo , e S.Nico

lò di Bari, de quali era in modo particolare divoto, do

tandola di ampliffimerendite, e ricchiffimi feudi , come fi

può vederenel monumento autentico di questa fondazio
ne, che fi conſerva in quel Monaftero, e vien rapportato

|- · · · · * *
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da Ferdinando Ughelli nel Catalogo de Veſcovi di Lecce

nell'Italia facratam:9: pag.96.97:e ſeguenti,nel quale fi leg

gono frà l'altre coſe queſte parole:łn nomine æterni Dei Sal

vatoris mofiri Jeſu Chriſti. Amen. Anno Dominice incar

nationis I 18 r. Regni verò. Domini Wotria/jue Sicilie Du

catus Apulie, či Principatus Capuae 16. Decembris indi

&#ione 12. epoco dopo : Sed quis fie fručiu boni operis

nihil confiat efjë perfestum ;: Nec mercedis retributio /pe

rari poteſt fine labore; idcircò nos. Tancredus Dei”, & Re--

gis Gratia Comes Lycii : adbonorem Dei, ở Beate , ở

Gloriofiſſime fëmper Virginis Dei Genitricis Mariæ, &

Beatiffmorum Chriſti Conffjörum Nicolai, atquè Cataldi

memoriam glorio/am juxtà Civitatem Lycij, in moſtro pro

prio fundo, juſtis & proprijf fumptibus , & labore prð re

miſſione peccatorum mostrorum, fecimus fabricare Mona

fierium, & Eccleſiam, ut in ea, divinitate propitia , ac

patrocinio glorioſº Sanfforum ad laudem, & perpetuæ pro

eritatisfalutem Domini Regis W.fèmper Triumpbatoris,

frequentèr, & falubritèrfèmpèr# , ở per

ipfrum intercefonem, špreces clariffmus fit ipſe, glorio

a fobolefloridus, & devistiis boſtibus Triumpbator; al quali

deploma fi foſcrive effö Tancredi, Pietro Veſcovo , e:

Willelmodella Torre Conteſtabile di Lecce.. -

L'anno ſeguente il medeſimo Tancredi arricchì mag

giormente queſta Abbadia de Santi Nicolò, e Cataldo di

altre: ville, e Terre; il che appariſce dal Diploma: pari

mente appreſſo l'Ughelli nel luogo citato: Datum anno Do

minice Incarnationi: 1 182. Regni vero D. N. Dei Gratia.

MV Magnifiċentiſſimi Regis Sicilie Ducatus Apulie, és

Principatus Capuae anna decimo ſeptimo menſeJanuario In
distionis xv.

L'anno poi 1185. vi aggiunfë altre amplifime do

nazioni » come fi legge in altro Diploma, dal fudetto
Serit--



Z 1 B. III. C A P. XI. 131

}

Scrittore registrato nel medeſimo luogo pag. 1o3., Da

tum anno Incarnatione Domini Nofiri ſefu Chriſti I 185.

Regni verò Domini mostri Magnificentiffimi Regis V7.

anno xx., & comitatur nofiri anno xvi, menfe Februa

rii Indičtione tertia feliciter. Amen.

Si fà altresì menzione di queſta Abbadia di S.Ca

taldo in un'altro Monumento prestò il medefimo Ughel

li pag. Ior. nel Catalogo de Veſcovi di Lecce fotto la

data dell'anno I 18 I. Et in un’antichiffimo Breve di Pa

pa Innocenzo Terzo dato in Roma l'ultimo d'Aprile

l’anno 2. del fuo Pontificato, I 199. di Crifto ; Dove con

cede Indulgenza per la feſta de SS. Cataldo , e Nicolò

Titolari di quell'Abbadia, nella quale vi furono dal no

minato Veſcovo di Lecce, Pietro , ripofte le Reliquie

d'ambedue i Santi Veſcovi, come fi hà dall'antica me

moria della Conſecrazione di detta Chiefa, fatta dal me

defimo nell'anno 118.I:

Roberto Ullderico nobile di Lecce, e Veſcovo del

la fua Patria, l'anno 1214. con confenſò del fuo Capi

tolo , e Clero, donò la Chieſa di S. Procopio à Pietro

Abbate de Santi Nicolò, e Cataldo, accreſcendola di mol

te altre donazioni , come appariſce da monumenti di

quella Chieſa, e s'accenna ancora da Ferdinando llghel

li ( b ) nel Catalogo de Veſcovi di Lecce.

Nell'anno 1286. ugone Conte di Brenna confer

mò tutti i Privilegj, dati da varj Prencipi à queſto Mo

naftero, e ve n'aggiunfë degli altri con molte preroga

tive , & aumento di rendite ; il che fi legge nel fuo

Diploma recitato dal medefimo Ughelli nella fua Italia

Sacra ; (c) Ačium Brundt fii anno Dominice Incarna

R 2 tionis

മ്മബ

- - ----

(b) Tom. 9. n. 2.

(c) Ilgell. In Catbalog. Epife.Lupienfpag.106.
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tiomis 1286. Dominante verò Domino moſtro Carolo Prł.

mogenito Illuſtris Domini Caroli Principis Salermitani

Primogeniti, ở beredis quondam Sereniſſimi Domini Ca

roli Hieruſalem ; ở Sicilie Regis, Dominii ejuſdem anno

fecundo menfe M...... quarte decime Indičtionis : Di

quefa Celebre Abbadia deSanti Nicolò, e Cataldo par

lano ancora il Lancellotti Monaco Olivetano nella ftoria

del fuo Sacro Ordine, (d) in dominio di cui paſsò poi

questa Abbadia col confentimento di Papa Aleffandro

VI. l'anno 1494. , e Giovanni Infantino nel fuo erudito

Libro di Lecce Sacra.

C A P. XII.

San Cataldo rende immune dalla Peffe là

Terra di Corato nella Diocefi di Tra

ni l'anno 1483. Lo ricevono gli Abi- -

tatori per Protettore, e gli fab

bricano una Chie/a con Con

vento de Frati dell' Or

dine di S. France/co.

Evaftando l'anno 1483. le Provincie del noffro Re

gno di Napoli una Crudel Peſtilenza, più d'ogn’

altra nè riſentì i danni la Puglia, la quale inféttata per

ogni parte dalla mortifera contagione , veniva tutto gior

no à mancare negli Abitatori, di maniera che fi crede- ,

va,
ـه

(d) Secund.Lancellott.in. Histo.Olivet. Ordin.
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va, foffē per giungere al fuo intiero efterminio. La Ter--

ra di Corato nella Dioceſi di Trani, benchè ful princi

pio fi conofceffè affåtto. Immune da sì orribil flagello,

avvicinatofi poi queſto à confini , afpettava ancor effả

piena di ſpavento il cominciamento delle fue ftragi; quan

do il Signore, la di cui providenza allora fi moſtra più

benéfica à mortali, quando per ordinario pare, che fia

più lontana , rivelò à Quirico Trambotto di Corato,

Llomo fèmplice , ed’innocente , che fè avefſèro voluto.

gli Abitatori di quel luogo libera, & efènte la loro Ter

ra dall'univerſâle eccidio doveano fenza indugio ricorre

re all'Interceſſione di S. Cataldo, il quale per li fuoi me

riti aurebbe certamente ottenuto loro da Dio,la fàlvez

za bramata; purchè in queſto mentre laſciato non avef

fero i Terrazzani di edificare nel luogo che Iddio aureb

be loro moſtrato , una divota Chiefâ in onore del fu

detto Santo. Narrò egli fènza dimora la rivelazione avu

ta à fuoi Paefani, i quali con ogni prontezza fabbrica

rono il Tempio à San Cataldo, eleggendolo in oltre per

particolar Protettore del Luogo, e con tal rimedio non

furono nè pure in minima parte dalla Peſtilenza offeſi;

quando in altri Luoghi del Regno (à rifèrva di Taran

to protetta anch'effà con modo ſpeziale dal Santo ), fè

il Divin Caftigo orrende ftragi, e ruine. Scorfi poi ven

ti trè anni da queſto fucceffò, fù eretto un divoto, e

ricco Monastero, contiguo alla Chiefà di S.Cataldo, con

ceduto à Frati Franceſcani i quali con fomma religione,

e decoro final preſente giorno vi rifiedono. Queſto Pro

digio del Santo vien raccontato diſtintamente da Fran

ceſco Gonzaga Miniſtro Generale dell'Ordine de'Minori,

e poi veſcovo di Mantova, nella fua ftoria dell'Ordinę

Franceſcano, con queste parole : ( e ) Cum tempore uni

Q¢ነጐ

(e) Franc.Gonfag par.*.orig.S.Franciſ.
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verfalis, contagioſeque cujuſdam peftir, que adeò univer

fm pervagata efi, ut nihil imta&ium reliquerit, Coralti

mo cuidam, fimplicique bomini, Quirico Trambotto reve

latum divinitus effet, ut, fi Coraltum , Apulie, Oppi

dum , à Graffante lue liberari cuperet, Eccleſiam Divo.

Cataldo Sacramdam, & ipfo loco, in quo ſibi bos fequen

ti luce procumberet, communibus fumptibus, nulla inter

pofta mora, edificandam curaret . Quod cum ille Coral.

tinis praedixiſſet, ở alligatus ad Currum bos fequenti

mane mortuus corruiffet, ex tempore Sacra edes tâm pu

blicis , quam privatis quoque eorum facultatibus, in bo

morem Sanĉři Cataldi eodem prorfur in loco conſtrusta ex

titit ; quam tamen ; cum filemniori obſequio cultum affe

ĉiarent , omnibus fuir numeris abſolutam Patribus mí

moritis, qui Obſervantini dicuntur, quorum acii. ibi Com

morantur , poſt vigefimum tertium annum ab ejus ere

čiione, anno filicet MDVI. ex Apostolica Iulii II. Pop

tificis austioritate inbabitandam contulerunt: Finqui Mon

fignor Gonzaga; Il medeſimo confermail Wandingo (f)

nel tomo ottavo de fuoi Annali Franceſcani. Fanno poi

menzione di queſto Monaſtero di S. Cataldo, eretto per

li Franceſcani, sì il precitato Wandingo nel luogo cita

to, e nel numero 22. pag.97. del medeſimo tomo ; co

me il Catalogo delle Provincie Franceſcane nella Pro

vincia X. dell'ordine; Franceſco Aroldo nel tom. 2. della

fua Epitome degli Annali nella pag.826. , & altri Scrit

tori del noſtro Regno di napoli.

Queſta Chiefå fù in appreſſò dedicata con grandif

fima follennità al Santo fotto il Ponteficato di Sifto IV.

colla prefenza non folo di tutto il Clero, e popolo; mà

ancora di molti Veſcovi di quella Provincia, frà quali fi

trovarono Giovanni Arciveſcovo di Trani, Angelo Veſco

- |- VO

(f) Vvand. In Annal Francifiso6.png.iastoms.
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vo di Biſceglia, Antonio Veſcovo di Ruuo, Giovanni

Veſcovo di Lacedonia, Giulio Veſcovo di Montepeloſo,

& Angelo Veſcovo di Motola. ,

L'anno poi 16 17. feguì la féconda Confëcrazione della

medeſima Chiefa, fatta da Pietro Pitaro Veſcovo", e noſtro,

Concittadino; La memoria della quale funzione fi vede

final dì d'oggi in una Lapida nelladetta Chieſa, ove fi leg

gpno lefeguenti parole.

Frater Petrus Pitaro à Tarento

minorum obſevantiæ

அஆ Firmienf;

Confecravit.

Anno Domini M.DC.XVII.

26. Novembris.

II che fi trova parimente notato nell'eruditiffimo reċ

pertorio M.S. del Reverendo Ludovico Verginelli Lettore:

de’PP: Predicatori ..

Nella porta poi di queſto Convento de PP. Franceſca:

ni fi trova fČolpito in pietra ilifeguente diffico ::

Erexere pio Civer monumenta Cataldo,

- Vindice quo, pestis tempore, parta falus.

In detta Terra di Corato fi conſerva un dito, ed’una

particella di fpalla di S.Cataldo, celebrandoſi quivi publica.

feſta con l'Ottava, allidieci di Maggio, e fi porta, come

in Taranto, la fatua del Santo, con molti lumi, e pompa

nella Proceſſione, la quale è compoſta di tutti i Regolari,

e fei compagnie laiche.

-,

|

CAP.
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Varie notizie fforicbe delle Città, e Luo

º ghi, ove fi celebra la feſta con offi

cio, & ottava del Santo, à do- *

ve fi conſervano fue Reli
e , ? * , , ; ' «

quie, à vi /ono altre

memorie di effe.
- av sº s "... - - - •

-" |- یاهمتسیس.تسادیفم،ءایلملسمود , • • • • • • . .

J Qn èriftrettone foli confini di Taranto: è Corato il

N Culto, che fi prefia à S. Cataldo; Mà fioriſce ezian

dio in altre Provincie del noſtro Regno; Come ancone'Pae

fi foreſtieri, facendo à gara, per così dire, i Popoli di pale

fare la propria venerazione, edoffèquio verſò sì gran San

to, il quale con prodigi continui fimoſtrò fèmpre favore-

vole, ebeneficio perfoccorſo de'Fedeli. - - - - -

Preſſò Sens Città della Francia vi è una nobile Abba

dia col nome di S.Paolo Apoſtolo dell'Ordine Premoſtraten

fè, fotto la quale fi trova una Chiefa Parochiale dedicata à

S. Cataldo Veſcovo, che quivi rifplende particolarmente --

per molti miracoli; ed è una di quelle Parocchie, che fi

appellano in quelle particol decorofò nome di Cardinali, ò

dir vogliamo Principali. -- -

: " Nell'Inſigne Monaſtero di S.Spirito della Città di Ve

rona nello ſtato Veneto fi confèrva con molta venerazione

una Reliquia di S. Cataldo, come atteſta Agoſtino Card.

Valerio Veſcovo di detta Città, celebre per Santità di vi

ta, e dottrina, nel Catalogo delle Reliquie di questa Çit
. - - - tà
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tà alla pag.86. impreſſò in Venezia l'anno 1576.

Nella Città di Rimini nella Romagna fi trova una

Chiefà Parocchiale col titolo di S.Cataldo, le di cui rendi

te nell’anno 1256. furono affègnate per fondo al Monaſtero

de’PP. Predicatori di detta Città; ed’oggi la Chieſa di det

to Santo ferve di Refettorio nel predetto Convento. Era

folito darfi à detti Padri à riguardo della Parocchia di S.Ca

taldo un tributo annuo di Cera , che fi tralaſciato, non fi

sà per qual cagione.

. . . Il famofo Convento di Gradi dello ſtefſò Ordine de'

Predicatori della Città di Viterbo polfiede una Tenuta pa

rimente fotto nome di S.Cataldo. -

L’Illuſtre Terra di Santa Natolia nella Dioceſi di Ca

merino, poſta ne'confini dell’Umbria, e del Piceno, hà per

fècondo Protettore il noſtro Santo, e ne celebra l'Officio

colle medeſime lezzioni, che in Taranto, e con l'ottava.

Nell'anno I6 I6. il Cardinale Bonifàcio Gaetano de Duchi

di Sermoneta, noſtro Arcivefčovo di felice memoria, Infi

gne Benefattore della noftra Chiefà, e celebre per il Sinodo

Diocefano, e per altri benefizi , che fè alla medeſima; con

confènſo del noſtro Capitolo, e della Città mandò à S.Na

tolia alcune Reliquie, cioè parte del Cranio, & un dente

del noſtro Santo, per fodisfare alla gran devozione di quel

la Terra verſo di effò. Queſte Reliquie fi conférvano tutto

l'anno nella Chiefâ matrice, e nella vigilia della feſta, che

fi celebra alli 1o. di Maggio, fi portano all'altra fua Chiefa

un miglio fuori del Paeſe, ove ftanno efpofte tutto il gior

no feſtivo alla publica Venerazione de Fedeli; e la fera del

detto giorno fi riportano in proceffione alla Chieſa della

Pieve, coll'accompagnamento del Magiſtrato, Capitolo,

e Clero, sì fècolare, come regolare, e di molta gente,

tanto Paefana, quanto ftraniera, che ogn'anno concorre

col divotiffimo Popolo di S. Natolia à folennizzare la feſta,

S per
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per ricevere Grazie, e favori dalSanto Protettore.

: Monte Negro Terra posta nella Provincia della Sa

bina , e Principato del Sig. Duca di Paganica , Barone

Romano della famiglia Mattei Orfini, riconoſce per Pro

tettore il nostro Santo, celebrandone la Feſta con Officio

proprio, ed ottava, come nella nostra Chiefã. L'Anno

1684. l'Eccellentiffimo Sig. Don Mario Mattei Orſini di

felice memoria, folemnizando il giorno feſtivo del Santo, e

tutta f'Ottava con fcelta mufica, e con eſercizj di pietà,

per mezode PP. della Congregazione della Miſſione di

Roma , fi degnò per benignità ſua đi condurmi feco à

Monte Negro; ove ebbi la confolazione di trovarmi pre

fënte å tutte le facre funzioni, e particolarmente di veder

pratticata da quel Popolo l'antica caritatevole conſuetudi

ne di dare per due giorni continui il pranzo à tutti quei

Pellegrini, maffimamente Sacerdoti , che vi concorrono

* ad onorare la Festa del noſtro Glorioſo Santo, & à ve

merare la particella d'un braccio , ehe fi confèrva decen

temente in un nobile Reliquiario nella Chiefà Parocchia

le, che porta il nome di S. Cataldo. Vive pure nel pre

fente Duca Sig. D. Gioſeppe , figlio del defonto Sig. D.

Mario, la divozione, che tutti i fuoi piiſsimi Antenati

ebbero in verſo il Santo; Onde ogn'anno alli Io di Mag

gio, e pertutta l'Ottava nella detta Terra di Monte Ne

gro fi celebra la memoria di S. Cataldo co più famoſi mu

fici di Roma, preſente tutta l'Eccellentiſsima Cafà.

La Terra anco di Cottanello - nella Sabina, hà per

Protettore il nostro S. Cataldo, e ne folennizano gli Abi

tatori di està con particolar zelo la féſta, à cui concorre

molta gente foreſtiera confinante, che hà particolar ve

nerazione verfo il Santo. · · · · · * * .

Nella Gran Città di Napoli Capitale del nostro Re

gno Gio: Maria Puderico Nobile Napolitano, । tent}€.

: 'Ar



E I B., III C A P. XIII. Y39

f'Arciveſcovado đi Taranto per anni quindici, ereffè à

proprie fpefe la maggior parte della Bafilica di S. Agnet

lo de PP. Canonici Regolari di S. Salvatore, e confàcrò

à S.Cataldo1'Altar Maggiore, ornato di nobiliffimi mar

mi, e baffi rilievi ; in mezo del quale fè collocare l'Imą

gine della Beatiffima Vergine ; à deſtra il nostro Sante col

İ’Armi della nostra Città ; & à finistra S. Agnello ; ed’

ogn'anno da divoti Tarentini, che fi trovano in Napoli,

- in detta Chiefà à 1o. di Maggio fi celebra col maggior de

coro poſſibile la Festa del Santo, Ferdinando llghelli nel

l'Italia Sacra al tom.9, nel titolo Tarentina Metropolis ri

feriſce, quel che oprò il mentovato Arciveſcovo Pude

rico : Joannes Pudericus Neapolitamus Patritiur , Ar

cbiepiſcopur Nazarenus, eodem die, & ammo translatus ad

banc Tarentinam Eccleſiam, quo Orlanduſ-Nasaremam

filfepit, quindecim annis benè prefuit , fitoque ere ma

gnam partem Bafilice S. Agnelli erexit , cujus Altare

majus Divo Cataldo dedicavit. Defit autem inter morta

les effè Neapoli anno 1574., ad divum Laurentium fepe

litur, ubilegitur Epitapbium. : - : -, ·

< ･ ? ュい* ･ ･ ｰ ･ · · · · · · -

. . . Joanni Marie Puderico Tarentiuorum ;

. . . . . . Pontifici, . . . . --

;- - ' Ac intimo Regum Confliario . . . . . .

.:::: : De Patria , fuaque familia optimà merito,

: ": Pudericus patruo benemerenti # # .

, ', : ufillum gratitudimir munus pofisit. ;

: * * · *: Domihi Aಳಿ* · · ·:

「 ? - ? ･ ・ｴ ヘｰル｡

ふ : "3"(" ､ \ é (* « - . . . . . :

... ... Nella medeſima_Nobiliffirma Città di Napoli nella

Chiefà Parocchiale di Porta nova vi fi trova fondato un

beneficio fotto il titolo di S. Maria delle Grazie , e di S.

Cataldo. . . . . . - - - . . . . . ., a

...' S 2 Nel
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º Nella Chiefa Metropolitam della Città di Salerrio è

parimente celebre la memoria di S. Cataldo, confèrvan

dofi quivi , come un pregiatiffimo teforo la Polve del

Cervello del Santo , come fù da me offèrvato nell'anno

1681. in occaſione, che mi portai à queſta Città per ve

nerare il Sacro Depoſito del Glorioſò Apoſtolo S. Mat

teo nella fua Feſta. - |

Nella Città di Maffã Lubrenfè, ed’in tutta la Dio

cefi S.Cataldo è il Principal Protettore . Quivi fono le

Reliquie di effo , e vi fi celebra folennemente la Feſta,

ed'Officio del Santo con Ottava, concorrendovi innume

rabil Popolo da Paeſi vicini. s - :

. . . Nella Terra di Maddaloni, pofta in Terra Lavoro,

poco lungi da Napoli , dentro la Chieſa di S. Agnello,

evvi un'Altare dedicato à S. Cataldo , & un Benefizio

eretto col medeſimo titolo; nella qual Chiefå ogn'anno

fi onora nel giorno feſtivo la memoria del Santo.

Si celebra parimente con divoto apparecchio, e con

Indulgenze concedute da Sommi Pontefici , e con Offi

cio proprio ogn'anno la Feſta del medeſimo Santo nella

Terra di Giuliano nell'Abruzzo ; nelle di cui vicinanze

con ſpeciale divozione è riverito il fuo nome , per le fe

gnalate Grazie, che per li meriti di effò il Signore fi de

gna continuamente operare. - ,

Nella nobile ; & antica Città di Scala fituata nef

Principato citeriore, òfia ne Picentini nel medefimonoftro

Regno di Napoli fi trova un nobiliſsimo , e ricchiſsimo

chioſtro di monache Benedittine di perfettiſsima offèrvan

za di vita commune fotto il titolo di S. Cataldo, ove

ogn'anno fi celebra con non minor folennità ; che negl’al

tri luoghi da noi rapportati: Fanno di queſto celebre, e

renomato Monaſtero di S. Cataldo onorevole ricordanza

sì le memorie ftoriche della Città di Scala, come anche

-i- Ferيو.ن

----

* -
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-

Ferdinando Ughelli nel tomo fettimo della fila Italia fã

cra, & Agoſtino Lubini nel libro intitolato: Notitia Ab

batiarum Italiæ. |- ' . . . . . . . . - - -

: : . La Terra di Cagnano nella Dioceſi Sipontina onora

fimilmente, come fuo Protettore, S. Cataldo xoveneran

dolo gli Abitatori con particolar affětto per li continui

miracoli, e grazie, che il Santo diſpenſà a ſuoi divoti, sì

ne pubblici, come ne privati loro intereſsi. . . . . . .

Fuori della Città di Campagna, poſta nella Provin- .

cia fimilmente di Principato citra , evvi pochit paſsi lon- ,

tana una Chiefa antica col titolo di S. Cataldo, fåtta fàb

bricare dai Gloriofi Principi Normandi , le poi data in

commenda alla Religione de Cavalieri Teutonici , ficco

me narra nella fua Storia Nicolò de Nigris nella Defèriz

zione della Città antica di Campagna; e tiene detta Chie-

få fètte Altari d'Opera Dorica; ed’ogn Altare hà la ſua

cupoletta ; e con tutto che la Chiefà, fia per l'antichi

tà ruinata in parte, pure oggi fi confidera , ed ammira

la fua nobile ftruttura. ' . . . . . .

: : . Nella Catedrale della detta Città fi conſerva un’

Offò del Braccio di S. Cataldo, il quale nel giorno del

la confecrazione fatta dell'Altare Maggiore da Monfignor

Dondola Veſcovo di Campagna pochi anni fono, fù con

altre Reliquie de Santi dentro uma caffèttina collocato

fòtto il medefimo Altare , ficcome ne fà teſtimonianza

di vifta il Sig. Abbate Coradelli Canonico di detta Ga

tedrale. , - - . . . : n:º 3

-: ; La nobiliffima Città di Barletta hà una Chiefa dedir

cata à S.Cataldo, nella quale fi trova eretta una compar

gnia, i di cui fratelli nelle proceſſioni vanno con mozzetta

pavonazza, e confèrvano nella medefima Chiefả con par

ticolar venerazione una reliquia del braccio del Santo; Ed

il Clerofcolare, e regolare della Città recita l'officio di
effo,
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cffò, con rito doppio maggiore alli 1o. di Maggio: fotto ili

Campanile della Chiefa di S.Cataldo antico Protettore di,

detta Città fi legge la feguente Iſcrizzione: |-

}

Anno Domini 1497. peſte inffiante , pia Reſpublica

Barolitana instauravit. 3 . . . . . . | 3

-- La Città di Monopoli parimente gode la protezzione

del Gloriofo S.Cataldo ; e riconoſce queſto beneficio dalla

felice memoria di Monfignor Alefandro Manfredi nostro

Cittadino , e Veſcovo Monopolitano, che reflè quella

Chiefa dall'anno 1464. fino al 1485., e fondò, à proprie

fpefe una nobile Cappella à S.Cataldo, in cui vi è una con

fraternità di fecolari ſotto il titolo del medeſimo Santo. Dał.

tempo di dettafondazione fono corfi già quaſi due fecoli,

e mezzo; e tanto nel Capitolo, e Clero fecolare, e Rego

lare, quanto ne Cittadini tutti fi è mantenuta fèmpre la:

divozione verfo delSanto Veſcovo , in maniera che ogni

anno alli 1o. di Maggio fi folennizza la ſua feſta con ſcelta

muſica , e Panegirico.

Nella Nobiliffima, e riguardevole Chieſa, e Diocefi

di Nardò governata preſentemente con tanto zelo , Dot

trina, e Pietà dall'Illuftriffimo, e Reverendiffimo Dog,

Antonio Sanfelice Patrizio Napolitano , vi fono ancora

moltiffime facre memorie antiche , e moderne ſpettanti à

S.Cataldo, come Altari, ed Imagini , e nella Chiefà Ca

tedrale, in particolare fi trova fondato da moltiffimi fecoli

prima un ricco beneficio Eccleſiaſtico ſotto il Glorioſo nome

del noſtro Santo Veſcovo. -

- Putignano Terra di Commenda dell'Illuftriffima Re

ligione di Malta hà ai di fuori pochi paffi distante, una

Chiefa dedicata à S.Cataldo. :- . 74: *; ; ; ; ; ; ; , ; 11

Un miglio in circa fuori della Terra della Sapona

ra Dioceſi di Marfico nella Provincia di Principato citra

fi trova una Chieſa dedicata à S.Cataldo , ed i

･○Y - 8; е e
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*

& efteri ricorrendoivi devotamente al Santo , ne ricevo

no dal medeſimo molte grazie ne loro bifogni, con effère

particolarmente allo ſpeſſò con modo miracolofò liberati

dalle febri quartane. - : - - .

L'antichiffima Terra di Brienza feừ Burgenza nella

Provincia di Principato citra fi gloria anch'ellà da tempo

immemorabile della protezzione di S.Cataldo, il quale fừ

dichiarato per indulto Apostolico Protettore meno princi

pale; recitandofi dal Ciero fècolare , e regolare l'officio

dal communefub duplici majori. Trovaſi in queſta Terra

altresì una confraternità laicale, eretta parimente oltre le

memorie degli tlomini ſotto il nome di S.Cataldo, & à ro.

di Maggio vi fi celebra la fua feſta con magnifica pompa, e

folenne proceſſione del Clero tutto, e fratelli đella compa

ghia, diſpenſando il Santo continuamente grazie, non fo

lo agli abitatori del fuogo, mà eziandiö álle genti tutte

della Provincia, che vi concorrono per venerarlo. Nella

medeſima Terra di Brienza fi fà per molti giornì una famo

få Fiera, nella quale fi elegge un Officiale , con titolo di

maffro mercato, che durante la fiera, efèrcita giuriſdizio

ne, ficcome fi coſtuma in molte Città del nostro Regno di

Napoli. |- : ~ . ."

Nella Calabria ancora in varij luoghi è famoſo il no

me di S.Cataldo, e fràgľaltri fi gloria d'effèrci meſfå fotto

la di lui protezione con tutti i luoghi dipendenti la Città di

Cariati nella Provincia di Calabria citeriorë. - --: " :

Nella Real Città di Palermo capitale della Sicilia

v’era una nobil Chiéfa eretta in onore di S. Cataldo , della

quale fi fà menzione prefſò Luigi Lelli al foglio 28. dell'ulti

ma ftampa trattandofi dello ftato antico , e moderno della

Chief di Palermo. " -്

Il medefimo Scrittore Siciliano nella citata opera tef.

fendo il catalogo delle ſacre Imagini formate con mustici, e
- VC
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venerate nella nobile, e ricca Chiefa di Morreale al foglio

14o. deſcrive trà le altre anche quella di S. Cataldo Veſco

vo di Taranto veſtita con abiti Pontificali, Paſtorale àman

deftra, e libro facro nella finiſtra, &c.

C A P. ΧΙV.

Da molti luoghi , che da S. Cataldo

anno ricevuto il nome.

Vendo nel precedente capo rapportata la ſèrie de'Paes

A fi à noi noti, in cui fi trovano Chiefe , ed altre me

morie di S.Cataldo, ci rimane ora per ultimo à notare al-,

cuni altri luoghi, sì del Regno di Napoli, come di regioni,

ſtraniere, i quali anno ricevuto , e ritengono tuttavia il

nome diS.Cataldo; e per laſciare da banda le Parocchie,

& altre Chiefèin varie parti del Mondo difperfè.

Nel noſtro Regno oltre la Terra di S. Cataldo , della

quale få menzione Bonaventura Morone ; In Bevagna

Îuogo poco diſtante da Cafal-nuovo Diocefi d’Oyra, è ab-.

baftanza noto il Pozzo di S.Cataldo, dove per fama, e co

stantiffima tradizione prefſò quelle genti fi hà , che il Santó

nel venire à Taranto, nel luogo, ove fi trova quel Pozzo, ,

non molto difcofto dal fiume Bevagna pigliaffè ripofo, e

per merito di effò, quelle acque prodigioſe operano conti

nue meraviglie à prò de' divoti , fperimentate fin’ora per

univerſale antidoto contro tutte le infermità.

Otto miglia lungi dalla Terra della Rocca nel paeſe

d'Otranto, è il Vico detto di S.Cataldo, dal quale parlano

Paolo Merula nella parte fèconda lib. 4. della Coſmografia,

e Gio:Battifta Nicolofio par. 3. tom. I. pag. 99.

Nella
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i Nella deſcrizzione, chefâ Giberto dell'Italia datá in

luce l'anno 16yo., parlando alla pag.288. del Paefè di Ta

ranto, dice: Ilterius Rocca eſtfirmiſſima in maris féopula,

ở Cappella, è Vicus S.Cataldi Epifcopi. . . . . . . "

: : . E' celebre ancora il Torrente di S. Cataldo, che rico

noſce la fua origine dalla parte inferiore della Puglia, di cui

ragiona Pietro Todano nel canto primo della ſua Circe er

rante con questi verfi: . . . . . . . . . . .: :

Hic ubi perruptus,ffè diffundit apertis ... »

Camporum æquoribus Torrens rapidiſſimus undis

Cataldus,celebris de divi nomine diĉius.

In Lecce otto miglia in circa dalla Città, vi è un Porto

con una Chiefá ಫ್ಲಿ à S.Cataldo , ficcome ſi è detto di

fopra nel libro 2 cap.2., ſotto di cui fi trova una Grotta nel

la quale è tradizione immemorabile, che vi foſfè ſtato S.Ca

taldo, come anche , che vi fi ricoveraffě S. Donateo, pér

sfuggire la perſecuzione de'Tiranni, che al fuo tempo infë

ftarono gravemente la Chiefà . Sorge quivi un puriffino

fonte d'acqua viva, della quale fervendoſi gl'infermi ne lo

ro mali , ricevono per li meriti di S. Cataldo continue

grazie. - ---- , , ,

Antonio Galateo de fitu Japigie pag.6o. trattando di

Lecce, dice : Inde exeuntibus ad ac millia paſſuum occurrit

caſtellum, quodà divo Cataldo antiquiffino Tarentinorum

Antiffite momen accepit, eo quod ille, ex orienteproficifčens,

bæc primùm loca attigit; Ilbi ở pufillum templum illi dica

tum extat. Hoc quoque Caſtellum Gualterius condidit pro:

emporio Lupienfum urbi propinquiori; ubi Maria eiuſdem

beres ingentem molem longis junĉža lapidibus miro opere con

fruxit, nunc injuria Principum , ở Lupienfum rebur

poſt mortemJoannis Antonij Principis ob continua bella de

festis, penè diſgregatam. - . . . : * -

Nella Sicilia ancora fi trovano varijluoghi, che anno
--T» . il

į, º
1
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medefimo nome di S.Cataldo; ffà quali uno è la Terra di

S.Catảldo poſta nella Dioçeß di Girgento. . . . . . . . ;

, Nel medeſimo Regno di Sicilia preſſò al fiume Lato

vi è un porto com una Torre pofta perguardia del paeſe, &

una Chiefã vicina; tutti trè col nome di S.Cataldo, come

attefta Tomaffò Fazzelino (g ) : Ah Latifaucibus (dica

egli) Santii Cataldi Turris/pegala ah adicula eiuflew ma

minis appellationem babens occurrit,:ở juxtà fiumes Divi,

eiuſdem titula in/Gripti offiwm, &c. ‘... » * t.

Nell'Iſola di Malta parimęnte vi è una Grotta, detta

di S.Cataldo molto frequentata da Popoli, divotiffimi del

Santo , da cui giornalmente ricevono particolari grazie,

come rifetifte Gio.Françeſto de Abila Vice Cançeljięrg del-,

la facra, ed inclita religionę dę Cavąliệri di Malta » nella

defèrizzionedell'Iſola, data alle ftạmpe l'anno 1647., ove:

diee: PropèCryptam S.Pauli, & eoptigua Crypte S. Ma

zie defpe, est alia Crypta, S.Catalda dicata, cum cemete

riº, ſupra quod ºff badiè parvela Ecekfa iw bovorenz eiuſ

daw Sanĉfi confecrata, multamquè frequentata à devorm

Pºpula proptèr continuas gratias , quas ibidem eius inter

ceſſione referunt bermiof; qua ex caufà ibidem ferè føper

celebratur miffa. ' ’ , . . . - .

Oltre tutte queſte memorie de luoghi fin qui anna

verati, i qualifi gloriano di portare il nome di S. Cataldo»

fappiamo bene estèrvene molti altri, chegodono la mede

fima prerogativa, si nella nostra Iapigia , e nella Puglia,

che nella Sicilia, nell'Umbria, e nel Paeſe Veneto , come

ben notò l'Eruditifſirna Gió: Giovane ne stroi libri da anti

quitate, či variafortava Tarentinorwa ; e forſe anche

moltiffimi vene fáranno in altre Provincie; dequali nona

vendo noi notizia,porremo quì fine alla noſtra opera à lode,

e Gloria dell'Altiſſimo, e del moſtroSoctor Catalda»,

nr. . E I ; ; , , , NÍ նո 2 ... :

(g) Fazzel.lib.i.decedi."



Facciata Verfo Errori Correzzioni.

j I I

8 I 4

I 3 2Ο

17 I

19 17

42 | 16
44 7

44 I7

49 I 9

49 I 4

5 3 3.

58 I9

64 3o

67 27

71 I

73 I

77 7

82 23

86 3G

95 I

96 у

I22 I 3

I 3 I 2

I3算 ΙΟ

136 I.4

Damus? damus.

Ferraria. Ferrari, & altrove,

Marcomaunica Marcomannica.

Religionis Relligionis.

Lifmoria Lefmoria, & altrove.

Veſcovale Vefčovile, & altrove,

Arciveſcovo Arciveſcovi.

gl Glí.

Quom Quem.

ehe che

Satiar fátíare.

Tapelli Taffèlli .

tirreno Tirreno «

Iraliæ Italiæ.

Uffizij Uffizí, & altrove.

Glè lo Gli è lo.

ignorò non ignorò.

ríempíutofi ríempitofi.

Arciveſcovale Arciveſcovile.

compiutamente compitamente.

accefo acceſe.

prophanas profanas.

Incarnatione Incarnationis.

obſevantiæ Obſervantiæ.

beneficio benefico.

Nel foglio 123.lin.4. aggiungafi . Parimente il dot

tiffimo, e rinomato Pietro Galatino dell'ordine de minori

fcriffè ancora una erudita eſpoſizione ſopra le medeſime

Profezie di S.Cataldo, della qual opera oltre molti Scritto

rifà menzione Tomaffờ Aleffandro Arcudi nella fua Ga

latina letterata.

|
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